Luciano di Samosata. Icaromenippo by CAMEROTTO A.
Hellenica
Testi e strumenti di letteratura greca
antica, medievale e umanistica
Collana diretta da Enrico V. Maltese
29
00.Camerotto.inizi.2a b.:.  1-01-2009  11:35  Pagina I
In copertina: Icaro, bronzo, ca. 430 a.C., London, British Museum
Questo volume è stato pubblicato con il contributo dei fondi di ricerca del
 Dipartimento di Scienze dell’Antichità e del Vicino Oriente dell’Università
Ca’ Foscari Venezia.





o l’uomo sopra le nuvole
a cura di 
Alberto Camerotto
00.Camerotto.inizi.2a b.:.  1-01-2009  11:35  Pagina III
© 2009
Copyright by Edizioni dell’Orso s.r.l.
15100 Alessandria, via Rattazzi 47
Tel. 0131.252349 - Fax 0131.257567
E-mail: info@ediorso.it
http: //www.ediorso.it
Redazione informatica e impaginazione: BEAR (AM)
È vietata la riproduzione, anche parziale, non autorizzata, con qualsiasi mezzo effettuata, com-
presa la fotocopia, anche a uso interno e didattico. L’illecito sarà penalmente perseguibile a
norma dell’art. 171 della Legge n. 633 del 22.04.1941
ISBN 978-88-6274-099-9
00.Camerotto.inizi.2a b.:.  1-01-2009  11:35  Pagina IV
1. Nuove formule per nuovi eroi: la satira e la mixis dei generi
Il filosofo cinico Menippo di Gadara, il protagonista dell’Icaromenippo,
in uno dei Dialoghi dei morti di Luciano attacca il culto degli eroi e in
particolare gli oracoli di Anfiloco e di Trofonio. Ci viene proposta qui, al
di là del gioco polemico, una definizione di eroe che può essere utile co-
me punto di partenza per cercare di capire quali sono i tratti essenziali
che contraddistinguono la figura di quello che chiameremo eroe satirico,
e in particolare per definire il ruolo che assume il filosofo cinico come
forse il più importante porte-parole della satira lucianea. L’eroe sembra
essere un composto, fatto di elementi antitetici altrimenti inconciliabili
tra loro come l’umano e il divino: D. mort. 10 (3) 2 ejx ajnqrwvpou ti kai;
qeou' suvnqeton. Per parlare di eroe satirico questa definizione – come ve-
dremo – risulterà ovviamente stretta, ma nella composizione di elementi
diversi v’è un segno fondamentale che va colto e che assume un rilievo
particolare nell’immagine di un altro dei Dialoghi dei morti per la doppia
natura di Eracle, l’eroe greco per eccellenza: D. mort. 11 (16) 4 ejkto;" eij
mh; w{sper iJppokevntaurov" ti" h\te eij" e}n sumpefukovte" a[nqrwpov" te kai;
qeov". La composizione è un monstrum e l’immagine dello hippokentauros
che qui viene utilizzata per la definizione dell’eroe noi sappiamo che tro-
va ripetutamente applicazione come vero e proprio manifesto della poe-
tica lucianea. La natura degli eroi e in particolare di quelli che saranno i
protagonisti della satira si intreccia così con le strategie letterarie della
composizione: infatti la commistione di componenti diverse è prima di
tutto un fattore fondamentale e sistematico dell’opera lucianea, che lo
Tra Dedalo e Icaro: Menippo, eroe della satira
Ho contemplato dalla luna, o quasi,
il modesto pianeta che contiene
filosofia, teologia, politica,
pornografia, letteratura, scienze
palesi o arcane. Dentro c’è anche l’uomo,
ed io tra questi. E tutto è molto strano.
Eugenio Montale, Satura
Oujdevn ejst∆ a[meinon oujd∆ h{dion h] fu'sai pterav.
Aristophanes, Aves 785
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stesso autore definisce come mivxi" o kra'si", con in più la frequente com-
parsa dell’attributo paravdoxo".
La mixis letteraria di Luciano1 va inserita anzitutto nel quadro della Se-
conda Sofistica e nella sua prospettiva retorica di recupero della tradizio-
ne letteraria classica.2 Il nostro autore, che pure proviene dai margini
orientali del mondo greco-romano e che è escluso dalle Vite dei sofisti di
Flavio Filostrato, riprende e contamina i generi, le forme, i motivi, il les-
sico del vastissimo patrimonio culturale greco, per ottenerne un ibrido
retorico destinato a essere fruito – prima ancora che attraverso il libro e
la lettura – nei modi tipici delle performances sofistiche del II secolo
d.C.3 L’operazione di Luciano va però al di là della sperimentazione let-
teraria di tipo sofistico in particolare quando entrano in gioco le strategie
della satira, e in questo essa va piuttosto connessa alla prassi della conta-
minazione dei generi e della parodia che sono proprie delle provocazioni
dei Cinici. Il paradosso formale della mixis suscita il thauma: lo scarto ri-
spetto alle forme canoniche della composizione e alle attese del pubblico
determina dal punto di vista del sistema e dei codici letterari uno shock
estetico.4 La mixis diventa strumento della satira. Al di là del virtuosismo
retorico, l’accostamento e la sovrapposizione dei generi – e in particolare
di generi che appaiono inconciliabili tra loro –, insieme ai molteplici in-
serti poetici e alle infinite allusioni,5 creano all’interno della singola opera
una condizione di plurivocità, una relazione dialogica tra le diverse forme
1 Una sintesi incisiva sulle diverse componenti dell’impasto letterario di Luciano è in
BOWIE 1990, 458. Su questo aspetto fondamentale della creazione lucianea e sulle
indicazioni che l’autore dà in proposito nelle sue opere vd. HELM 1906, 277-82,
BOMPAIRE 1958, 549-560, BRANHAM 1989, 34-43. Per una analisi più approfondita
della natura e dei procedimenti della mixis nell’opera lucianea rinvio a CAMEROTTO
1998, 75-140. 
2 Vd. BOMPAIRE 1958, 33-156; BOWIE 1970; ANDERSON 1989, 104-134.
3 Per le performances sofistiche vd. ANDERSON 1989, 89-104, BOWIE 1990, 460. Per
il rapporto tra l’oralità della performance e le forme del dialogo in Luciano vd. TAR-
RANT 1999, 190-197.
4 Sulla contaminazione dei generi propria dei Cinici vd. GEFFCKEN 1911, 402s., RO-
CA FERRER 1974, 163-166, e soprattutto le valutazioni di BRANHAM 1994, 333s. Cf.
p. es. Diog. Laert. 4.52 (a proposito di Bione): dia; dh; ou\n to; panti; ei[dei lovgou kek-
ra'sqaiv fasi levgein ejp∆ aujtou' to;n ∆Eratosqevnhn, wJ" prw'to" Bivwn th;n filosofivan
ajnqina; ejnevdusen (e a ciò si aggiungono la teatralità della comunicazione, il geloion
e il vero e proprio talento per la parodia). Per una valutazione dell’effetto della
mixis e dei problemi che può comportare in relazione alle attese del pubblico in
Luc. cf. Prom. es 4.
5 Cf. in particolare le indicazioni programmatiche delle Storie vere (1.1-4) sull’uso
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compositive di cui il testo è costituito, che naturalmente infrange tutte le
regole.6
Indicazioni in tal senso sono anche in altre opere lucianee, nel Sei il
Prometeo della parola, nello Zeusi o Antioco, nel Dioniso, nel Pescatore o i
redivivi. Ma in particolare nella Duplice accusa Luciano mette in scena se
stesso nella figura di un retore Siro che in un tribunale allegorico si di-
fende dall’attacco da un lato della Retorica dall’altro del Dialogo filosofi-
co. Quest’ultimo nella sua accusa descrive i caratteri e gli effetti di questa
mixis lucianea.7 E naturalmente anche nella replica del retore Siro sono
contenute importanti indicazioni sulle strategie compositive di Luciano.
Ma vediamo intanto quel che dice il Dialogo, il quale dalla propria pro-
spettiva vede bene ciò che gli è accaduto:
Bis acc. 33 kai; to; me;n tragiko;n ejkei'no kai; swfroniko;n proswpei'on ajfei'lev
mou, kwmiko;n de; kai; saturiko;n a[llo ejpevqhkev moi kai; mikrou' dei'n geloi'on.
ei\tav moi eij" to; aujto; fevrwn sugkaqei'rxen to; skw'mma kai; to;n i[ambon kai;
kunismo;n kai; to;n Eu[polin kai; to;n ∆Aristofavnh, deinou;" a[ndra" ejpiker-
tomh'sai ta; semna; kai; cleuavsai ta; ojrqw'" e[conta. teleutai'on de; kai; Mev-
nippovn tina tw'n palaiw'n kunw'n mavla uJlaktiko;n wJ" dokei' kai; kavrcaron
ajno ruvxa", kai; tou'ton ejpeishvgagen moi foberovn tina wJ" ajlhqw'" kuvna kai;
to; dh'gma laqrai'on, o{sw/ kai; gelw'n a{ma e[daknen. Pw'" ou\n ouj deina;
u{brismai mhkevt∆ ejpi; tou' oijkeivou diakeivmeno", ajlla; kwmw/dw'n kai; gelwto-
poiw'n kai; uJpoqevsei" ajllokovtou" uJpokrinovmeno" aujtw'/…
Mi tolse quella mia maschera tragica da saggio e me ne mise un’altra, comica
e satirica, quasi ridicola. Poi riunì insieme e rinchiuse con me il motteggio, il
giambo, il cinismo, Eupoli e Aristofane, autori bravissimi nello schernire le
cose sacre e nel canzonare le cose rette. Infine, dissepolto un certo Menippo,
uno dei cani antichi, molto ringhioso, sembra, e mordace, anche questo mi
gettò addosso, un cane davvero terribile, che morde quando non te l’aspetti:
infatti mordeva ridendo. Come possono, dunque, non essere gravissime le of-
fese che ho ricevuto? Non mi trovo più nella condizione che mi era propria,
ma al suo servizio faccio il commediante e il buffone e recito delle parti stra-
nissime.
dei modelli e sulla natura allusiva del testo. Vd. FUSILLO 1992, 21-42 per la prospet-
tiva menippea delle citazioni e delle allusioni.
6 Sulla funzione della mixis come pluridiscorsività/plurivocità vd. BACHTIN 1968,
142, 154 e 1979, 413ss.
7 La mixis interviene già all’interno dell’ambito filosofico attraverso un dichiarato
eclettismo. Per la commistione di elementi filosofici diversi (con una valutazione sul
riconoscimento delle singole componenti da parte del destinatario) cf. Pisc. 6 oi}
toiau'ta ejxhnqhvkate poikivla kai; polueidh' ta;" bafav", ei[ ti" ajnalevxasqaiv te aujta;
ejpivstaito kai; ajnaplevxai kai; aJrmovsai, wJ" mh; ajpav/dein qavteron qatevrou.
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I molteplici elementi della contaminazione che vengono elencati appaio-
no immediata mente inconciliabili tra loro e di qui derivano gli effetti che
Luciano si propone. V’è come punto di partenza la dimensione della
semnotes, che è rappresentata dallo stesso dialogo filosofico di tradizione
platonica8 e dal tragikovn, ossia dalla tragedia – e a questi possiamo ag-
giungere come omologo l’epica.9
Al polo opposto v’è il geloion. Ad esso appartiene in primo luogo la
commedia, che già aveva fatto oggetto dei suoi attacchi proprio la filoso-
fia e in particolare Socrate dal quale il dialogo filosofico deriva.10 Inoltre
con lo skomma e col riso entrano nella nuova composizione il dramma
satiresco, la poesia giambica11 e le particolari strategie critiche della filo-
sofia cinica, tra i cui rappresentanti compare in primo piano Menippo
come modello dell’attacco satirico. È un cane ringhioso e dai denti aguz-
zi, i suoi modi sono quelli di mordere quando uno non se l’aspetta, e
mentre morde ride.12 Emerge nella contaminazione come nella stessa rie-
8 Molti sono qui i segnali della semnotes del dialogo filosofico, cf. in part. Bis acc. 33
semnovn tevw" o[nta, … to; me;n tragiko;n kai; swfroniko;n proswpei'on, … ta; semna;
… ta; ojrqw'" e[conta, 34 skuqrwpovn, aijdevsimon.
9 Cf. Prom. es 5 to; ejk duoi'n toi'n kallivstoin sugkei'sqai, dialovgou kai; kwmw/diva".
L’omologia tra il dialogo filosofico e la tragedia, che è semnhv per definizione (cf.
Lex. 22, Salt. 2), è qui esplicitamente stabilita dal tragiko;n proswpei'on del dialogo
filosofico. Inoltre il dialogo è associato all’epica nella Duplice accusa attraverso
l’iterazione di un motivo: come il dialogo filosofico guarda verso l’alto e non vede
più ciò che sta tra i piedi (Bis acc. 34 a[nw blevpei ta; pro; toi'n podoi'n oujc oJrw'n), così
Omero è il poeta che pretende di raccontare ciò che avviene in cielo, mentre – cieco
com’è – non può vedere nemmeno quello che accade sulla terra (Bis acc. 1). Più in
generale si può osservare come, nella satira dei filosofi, Luciano attribuisca a essi, in
negativo, quelli che sono i tratti distintivi della poesia, in particolare della tragedia e
dell’epica, ovvero semnotes, hyperopsia e megalophonia, che, a eccezione del motivo
della megalophonia, coincidono con quelli del dialogo filosofico qui elencati. 
10 Lo indica programmaticamente il retore Siro nella risposta di difesa: Bis acc. 34 ej-
pi; pa'si de; th;n kwmw/divan aujtw/' parevzeuxa. Significativo è nella stessa accusa del
Dialogo il riferimento ai modelli, Eupoli e Aristofane, e alla funzione critica della lo-
ro poesia. Per gli attacchi della commedia contro i filosofi e in particolare contro
Socrate cf. anche Prom. es 6, Pisc. 14, 25 (con la menzione di Eupoli e di Aristofa-
ne). Sull’invettiva e la parrhesia comica vd. DEGANI 1991, HALLIWELL 1991.
11 Cf. in Pseudol. 1s. il riferimento ad Archiloco come a[ndra komidh'/ ejleuvqeron kai;
parrhsiva/ sunovnta, mhde;n ojknou'nta ojneidivzein.
12 Cf. la definizione di questo aspetto della disposizione satirica dei cinici in Demetr.
De eloc. 261 pa'n to; ei\do" tou' Kunikou' lovgou saivnonti a{ma e[oikev tw/ kai; davknonti.
Per l’adozione delle prospettive critiche di Menippo nella satira lucianea cf. anche
Pisc. 26.
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sumazione dell’atteggiamento di Menippo il primo degli effetti ovvero
quella particolare dimensione dello spoudaiogeloion che era propria a
tratti anche della commedia e che permette di dire proprio attraverso il
riso le cose più serie e la verità della satira. Il serio e il comico si mescola-
no in un connubio nuovo e da termini antitetici divengono alleati nella
comunicazione letteraria e in particolare satirica con un disorientamento
iniziale del pubblico.13
La novità della mixis,14 che contamina il dialogo filosofico con gli ele-
menti della sfera del geloion, si presenta come uno stravolgimento violen-
to rispetto all’assetto tradizionale dei generi, è in sostanza una hybris15
che viola confini di norma invalicabili nei codici del sistema letterario. È
anche operazione pericolosa e richiede un azzardo sul piano compo -
sitivo.16 Il dialogo filosofico non ha più i caratteri propri, non può più
occuparsi dei temi che gli convengono, perde la propria struttura stilisti-
ca e argomentativa irrigidita nel tempo, ossia viene spogliato di quegli
13 La fusione di serio e comico, come osserva Luciano, produce un ‘inganno’ nel
pubblico e per questo l’autore può apparire come il Prometeo del banchetto di Me-
cone: Prom. es 7 ejxapatw'n i[sw" tou;" ajkouvonta" kai; ojsta' paraqei;" aujtoi'" keka-
lummevna th'/ pimelh'/, gevlwta kwmiko;n uJpo; semnovthti filosovfw/.
14 La novità (Prom. es 3 to; kainourgovn, kainopoiei'n, kainovth") è un fattore impor-
tante della comunica zione letteraria lucianea, che suscita la reazione del pubblico,
come nelle lodi di Zeux. 1 ‘W th'" kainovthto". ÔHravklei", th'" paradoxologiva".
eujmhvcano" a[nqrwpo". oujde;n a[n ti" ei[poi th'" ejpinoiva" nearwvteron. La novità può
però creare molte difficoltà e non è per se stessa positiva. Il problema è argomento
di ampia discussione da parte di Luciano nel Sei il Prometeo della parola.
15 Hybris della mixis: Bis acc. 14 Diavlogo" tw/' aujtw/' u{brew", 28 fasi;n de; aujto;n mhde;
pro;" to;n ejrwvmenon tou'ton eijrhvnhn a[gein, ajlla; oi\mai kai; eij" ejkei'non uJbrivzei, 33
a} de; hjdivkhmai kai; periuvbrismai pro;" touvtou, 33 deina; u{brismai, 34 hjdivkoun ga;r
a]n ta; toiau'ta eij" aujto;n paranomw'n. Violenza dell’operazione: Bis acc. 33 kataspav-
sa", suntrivya", ajfei'le, gelw'n a{ma e[daknen, 34 katanagkavsa", lupei', (perispav-
sa", lopodutw'n). Cf. la relazione tra Luciano e la Retorica: Bis acc. 14 ÔRhtorikh;
kakwvsew" tw/' Suvrw/, 26 a} pevponqa, 29 kakwvsew", 32 hjdivkhka. Nel Pescatore o i re-
divivi il rapporto tra autore satirico e filosofi è posto ancora in termini di hybris. In
Prom. es 5 l’ippocentauro che rappresenta la mixis di dialogo e commedia è definito
uJbristovtato".
16 La creazione lucianea per la contaminazione di elementi incongruenti appare co-
me un ambiguo tolmema, un azzardo rischioso in bilico tra il segno positivo e quello
negativo: Prom. es 6 kai; o{mw" ejtolmhvsamen hJmei'" ta; ou{tw" e[conta pro;" a[llhla
xunagagei'n kai; xunarmovsai ouj pavnu peiqovmena oujde; eujmarw'" ajnecovmena th;n
koinwnivan. Un tolmema è definita anche la rappresentazione pittorica degli hip-
pokentauroi da parte di Zeusi, come paradigma di confronto per ciò che Luciano fa
con le lettere, Zeux. 3.
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17 Pl. Phaedr. 246e-247b. Cf. Luc. Pisc. 22.
18 Sempre nell’accusa del Dialogo filosofico: Bis acc. 33 to; ga;r pavntwn ajtopwvtaton,
kra'sivn tina paravdoxon kevkramai kai; ou[te pezov" eijmi ou[te ejpi; tw'n mevtrwn
bevbhka. Vd. BOMPAIRE 1958, 550-562 per le relazioni tra Luciano e la satira menip-
pea, il cui peso non deve comunque essere sopravvalutato alla maniera di HELM
1906. La mixis lucianea è fatta di molti elementi e va ovviamente al di là del singolo
rapporto di dipendenza da un modello.
19 Per una valutazione dei problemi che comporta la commistione di versi all’inter-
no del discorso filosofico cf. Demon. 1. Per la percezione dei versi in rapporto al lin-
guaggio della quotidianità cf. Nec. 1, e Hist. conscr. 22 per il lessico poetico in rela-
zione alla prosa della storiografia.
20 La parola poetica per la sua hyperopsia e la semnotes ottiene un maggior effetto
sull’interlocutore. Appare più autorevole ed efficace: Pisc. 39 ma'llon dev, tragikwv-
teron aujto; poihvsein moi dokw': semnovteron gavr, I. trag. 6. La si ricorda meglio:
Anach. 21 wJ" ma'llon mnhmoneuvoien. Suscita timore e rispetto: I. conf. 4 tovte me;n
aspetti che sono divenuti più convenzionali e sterili nell’ago ne delle scuo-
le filosofiche all’epoca di Luciano. Assume invece ruoli che gli sono asso -
lutamente estranei (Bis acc. 33 uJpoqevsei" ajllokovtou"), tanto da mutare
la propria identità (33 xevnon favsma). Il contatto con il geloion provoca
un vero e proprio rovesciamento: il semnovn, attaccato e rovesciato (33 ej-
pikertomh'sai ta; semna; kai; cleuavsai ta; ojrqw'" e[conta), diventa kw-
mikovn, saturikovn e geloi'on, e così l’accigliato dialogo filosofico è co-
stretto a ridere (34 meidia'n katanagkavsa") e soprattutto a far ridere (33
kwmw/ dw'n kai; gelwtopoiw'n). La sua hyperopsia viene fatta a pezzi insie-
me alle ali con cui pretende di volare in cielo come il platonico carro di
Zeus17 e impara a camminare sulla terra (34 prw'ton me;n aujto;n ejpi; gh'"
baivnein ei[qisa) per riprendere una dimensione umana (33 ijsodivaiton
toi'" polloi'", 34 eij" to;n ajnqrwvpinon tou'ton trovpon).
Ma la mixis agisce poi anche sul piano più strettamente formale perché
almeno in parte sulle tracce della satira menippea Luciano introduce
un’altra commistione impossibile che unisce nel testo prosa e versi.18
Nulla di più incongruo, poiché per il metro e per il linguaggio la poesia
appare come il contrario rispetto alla prosa del dialogo filosofico e di pri-
mo acchito anche rispetto ai principi della comunicazione satirica.19 Ma
l’inserto poetico, a cui per lo più si limita la mixis lucianea, agisce come
espressione che si distingue immediatamente nel tessuto testuale fino a
divenire parola efficace che ha addirittura il potere di trasformare la
realtà: per la sua memorabilità e per la densità metonimica dei significati
che veicola con sé riveste attraverso la parodia una funzione sempre rile-
vante soprattutto nelle strategie compositive delle opere satiriche.20
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Ancora non si può dire che il quadro delle contaminazioni sia conclu-
so, perché altre commistioni impossibili entrano in gioco.21 Ma, ritornan-
do al punto di partenza, noi sappiamo che Luciano è anzitutto un retore
della Seconda Sofistica. E infatti nella Duplice accusa oltre che dal Dialo-
go filosofico il retore Siro è attaccato dalla Retorica personificata per
aver intrecciato le prospettive e i modi compositivi dell’uno e dell’altra.22
Gli effetti oltre che nei testi si vedono nella relazione con il destinatario:
la nuova creazione lucianea, in particolare nella sua prospettiva satirica,
richiamandosi al rapporto con il pubblico della commedia antica si con-
trappone alla comunicazione elitaria del dialogo filosofico e coniugando
in un equilibrio inedito le prospettive critiche dei Cinici con le dinami-
che spettacolari della Seconda Sofistica si rivolge al vario e ampio pubbli-
co di ascoltatori e di lettori delle città del mondo greco-romano.23
Il risultato di tutti questi intrecci è una kra'si" paravdoxo", ossia un
monstrum letterario per il quale il paradigma è quello di un mostro mito-
logico fatto di elementi diversi, lo hippokentauros: Bis acc. 33 ajlla; iJp-
pokentauvrou divkhn suvnqetovn ti kai; xevnon favsma toi'" ajkouvousi do -
kw'.24 L’obiettivo e l’effetto, nella prospettiva satirica, è quello dello xev-
ou\n qaumavsio" ejdovkei" moi th;n bivan kai; uJpevfritton metaxu; ajkouvwn tw'n ejpw'n,
Icar. 23, D. deor. 1 (21), Pisc. 3 aijdevsesqe ga;r i[sw" ta; e[ph kai; ouj parovyesqe
rJayw/dhvsantav me (cf. Sen. Apoc. 7 et quo terribilior esset, tragicus fit et ait). La stessa
contrapposizione rispetto alla prosa e al quotidiano (in relazione al paradosso di un
animale che parla) è in Gall. 2: e[ph o{la rJayw/dw'n, oujc w{sper ejgw; nu'n a[neu tw'n mev-
trwn.
21 Per la commistione di aletheia e pseudos, di chresimon e terpnon vd. CAMEROTTO
1998, 137-140.
22 Nella prima delle due accuse la Retorica afferma di aver educato il barbaro che
non conosceva il greco e vestiva ancora il kandys alla maniera assira, e lo accusa ora
di aver contaminato le proprie strutture stilistiche con quelle del dialogo filosofico
(Bis acc. 28). Per la retorica nell’opera di Luciano vd. BOMPAIRE 1958, 239-332
(part. 249 per il Bis acc.), 298-320 (per il rapporto tra dialogo filosofico e retorica),
REARDON 1971, 155-80; sul contatto tra la filosofia e la retorica nel II sec. d.C.
BOWERSOCK 1969, 10-12, ANDERSON 1989, 118-23. Per quanto riguarda la relazio-
ne tra satira e retorica in Luciano vd. ANDERSON 1982, 63-69.
23 Per il pubblico della commedia, in diretta relazione con il pubblico di Luciano,
cf. Pisc. 25. Cf. anche Prom. es 2, 6, Anach. 22. Per il pubblico e i livelli di percezio-
ne: Zeux. 1-2, 5-6, 12. Sul pubblico di Luciano vd. CAMEROTTO 1998, 275-277.
24 Il paragone dello hippokentauros per la mixis lucianea di dialogo filosofico e com-
media ritorna in Prom. es 5 insieme ad altre immagini di commistioni mostruose, al-
le quali si aggiungono come equivalenti dello hippokentauros anche gli iJppokavmpou"
kai; tragelavfou" di Prom. es 7. Così in Zeux. 4-7 il dipinto di Zeusi degli hippoken-
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non, o meglio dello straniamento che è funzione fondamentale della sati-
ra. Queste categorie della mescolanza che diviene una poikilia senza limi-
ti e della paradossalità che sovverte ogni convenzione intervengono – sul-
le tracce della commedia e degli eroi comici – nell’invenzione delle im-
prese e nella creazione delle figure che fanno da porte-parole dell’autore e
che sono i protagonisti dell’osservazione satirica. La sovrapposizione e il
trapasso fra il piano della composizione e quello dell’azione divengono in
questo modo sistema.25 Lo hippokentauros è l’icona della composizione
lucianea e di queste dinamiche, le quali nell’Icaromenippo trovano appli-
cazione già nel titolo e poi nell’ambiguità e nella polyeideia dell’eroe sati-
rico. A partire in questo caso dai modelli contrapposti di Icaro e di De-
dalo che sostengono il volo di Menippo.
2. L’Icaromenippo: strutture e paradigmi
L’Icaromenippo inizia con una scena dialogica (1-3) che, coerentemente
con le dichiarazioni programmatiche di Luciano, richiama modelli plato-
nici celebri. Il dialogo si svolge tra Menippo e un interlocutore, il quale è
presentato come un amico che sembra conoscere bene il filosofo cinico,
anche se egli non si aspetta racconti così strani come quello che si annun-
zia fin dalla prima battuta.
Menippo compare da solo sulla scena, è appena tornato ad Atene dal
suo viaggio e riconsidera ad alta voce tra sé e sé le distanze e le tappe ce-
lesti che l’hanno condotto in cielo fino alle sedi degli dei. L’amico lo vede
e si avvicina: sente le sue elucubrazioni e gli chiede se quei discorsi siano
il segno di un nuovo interesse del filosofo per l’astronomia. Ma Menippo
dichiara di aver compiuto di persona un viaggio tra gli astri, e non è stato
tauroi serve da termine di riferimento tra l’altro per valutare gli effetti sul pubblico
della novità della creazione lucianea. L’immagine, con valore negativo, è utilizzata in
Fug. 10 per definire i sofisti del V sec. a.C. In Hermot. 72 gli ippocentauri sono il
paradigma insieme con le Chimere e le Gorgoni per le fantasie create dai sogni e dai
poeti, che mai sono esistite.
25 DUBEL 1995, 23 «Après s’être défini comme un nouvel Aristophane à travers les
voix de l’accusation et de la défence, Lucien se met en scène sous la forme du héros
comique». Naturalmente rimangono i paradigmi comici, ma Luciano crea qualcosa
di affine e di diverso e perciò si può meglio dire che entra nel testo attraverso le
strane e straordinarie figure dei suoi eroi satirici, e talvolta non rinuncia come nelle
Storie vere a entrarvi con il suo stesso nome o con nomi fittizi che come Lykinos ne
richiamano esplicitamente l’identità o che come Parrhesiades ne dichiarano il pro-
gramma satirico. Sulle varie personificazioni di Luciano vd. SAÏD 1993, 254.
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di sicuro un sogno (1). L’amico sembra non credere al Menippo celeste e
ovviamente si lascia andare a qualche facile ironia: Menippo non ha certo
l’aspetto di un Ganimede, perché l’aquila di Zeus se lo voglia rapire in
cielo. Ma il filosofo non si lascia turbare, anzi dichiara che per il viaggio
aereo egli aveva proprie ali a disposizione (2). Per l’amico a questo punto
Menippo supera anche Dedalo, o meglio è probabile che abbia rischiato
di far la fine di Icaro per darci dal suo nome un mare Menippeo dopo
quello Icario. Menippo replica al motteggio affermando in tutta serietà
che le sue ali erano certo più sicure di quelle del mitico eroe caduto in
volo. L’amico adesso comincia a credere a Menippo e anzi si sente già so-
speso a mezz’aria, pende letteralmente dalle parole del racconto, deside-
roso di ascoltare il resto della storia straordinaria (3).
Si svolge di qui la lunga sezione narrativa che si estende per tutto il re-
sto del testo (4-34), interrotta soltanto qualche volta dalle domande del-
l’ascoltatore che chiede al narratore chiarimenti e particolari sul viaggio
paradossale, e, immediatamente prima della fine del testo, dal ritorno al
presente della situazione dialogica.26
Menippo ricomincia a raccontare la storia della sua impresa fin dal
principio. Egli ha lasciato perdere le cose umane, ha levato verso l’alto gli
occhi e si è dedicato alla ricerca di una spiegazione del cosmo (4). Decide
per questo di frequentare la scuola dei filosofi più famosi, ma le loro teo-
rie si contraddicono, mentre ognuno di essi pretende di affermare la ve-
rità. Le loro idee sul mondo e sugli dei sono assurde e ridicole, e perciò
la ricerca di Menippo si trova di fronte a un’aporia ancor più grave che al
principio (5-9). 
Menippo non può credere a quel che dicono i filosofi e perciò non gli
resta che cercare una via diversa per soddisfare il suo desiderio assoluto
di conoscere la verità. Decide di salire personalmente in cielo a vedere
con i propri occhi come stanno le cose. Si arma di ali di grandezza ade-
guata, una di aquila e una di avvoltoio, e fa i primi esperimenti di volo fi-
no a gettarsi dall’acropoli scendendo nel teatro di Dioniso (10).
Dopo altri esperimenti dalle montagne via via più alte della Grecia,
Menippo sale sull’Olimpo, spicca il volo e punta verso il cielo, facendo
26 VALVERDE GARCÍA 1999, 227s. «la misión indirecta pero fundamental del amigo
es la de actuar como cámara cinematográfica que, interrumpiendo el curso narrati-
vo, unas veces solicitará mayor concreción en el relato (11.18-22), otra propiciará un
‘flashback’ para corregir la incoherencia de las palabras del protagonista (12.13-18)
y otras obligará a ampliar el objetivo de las descripciones pasando de la pintura de
caracteres individuales a la presentación de grupos étnicos (16.10-12)».
9
01.Camerotto.introduzione.2a b.:.  1-01-2009  11:37  Pagina 9
Alberto Camerotto
una prima tappa sulla luna. Di qui contempla la terra, che appare piccola
piccola, ma straordinariamente riesce a vedere ogni cosa, anche il più
piccolo dettaglio (11-12), grazie al suggerimento di Empedocle, che ap-
pare come un demone lunare ad aiutare il filosofo cinico in difficoltà (13-
14). Menippo può così ampiamente contemplare la vita e in particolare i
vizi degli uomini. La vita umana appare come un ciceone, come uno
spettacolo teatrale di voci e di movimenti discordi, nel quale per la su-
perbia e per la cecità di ognuno non regna alcuna armonia (15-19). 
Menippo riprende il suo viaggio per una nuova tappa ancor più lonta-
na (19). Mentre si leva in volo sente la voce di Selene, la Luna, la quale
gli affida l’incarico di chiedere per lei a Zeus di porre fine alla schiatta
dei filosofi che la tormentano con le loro assurde teorie astronomiche
(20-21).
Menippo vola verso il cielo e in tre giorni arriva alle dimore di Zeus.
Bussa e Hermes lo fa entrare. Giunge così all’assemblea degli dei che so-
no preoccupati per questo arrivo e Zeus domanda omericamente al filo-
sofo volante chi è e da dove viene. Questi racconta la sua vicenda e spie-
ga qual è il suo intento (22-23).
Menippo ha modo così di assistere e partecipare alla vita delle sedi de-
gli dei. Accompa gna Zeus ad ascoltare le preghiere degli uomini. E Zeus
ne approfitta per domandare a Menippo dei problemi della terra e del-
l’opinione che i mortali hanno di lui: un tempo egli era tutto per gli uo-
mini, ma ora questi sembrano avere in mente altre divinità e altri pensieri
(23-24). Poi Zeus ascolta le preghiere, i giuramenti, gli auguri, riceve i sa-
crifici, e dà gli ordini alle stagioni e ai venti (25-26). Menippo partecipa
al banchetto degli dei e assaggia anche l’ambrosia e il nettare (27). E nel-
la notte, mentre tutti gli dei dormono, egli solo veglia come di solito fa lo
Zeus omerico: si interroga come mai ad Apollo non cresca la barba e co-
me faccia Helios a essere sempre presente ai banchetti degli dei, e a ri-
splendere sui mortali (28).
All’alba Zeus convoca nuovamente l’assemblea divina e seguendo le ri-
chieste di Selene accusa i filosofi per la loro vanità, l’ipocrisia e le loro
empie teorie. L’assemblea in tumulto vuole che si faccia piazza pulita di
questi ciarlatani boriosi e corrotti. Zeus sentenzia la punizione contro i
filosofi, ossia saranno colpiti dal suo fulmine, ma per questo bisognerà
aspettare la fine della tregua stabilita per le feste sacre (28-33).
L’impresa si conclude con il ritorno del protagonista. Zeus decide che a
Menippo siano tolte le ali e che sia ricondotto sulla terra. Hermes solleva
il filosofo per un orecchio e lo cala giù fin nel Ceramico ad Atene, nel
luogo in cui è avvenuto l’incontro con l’amico (34).
Menippo ha concluso il racconto e annunzia all’interlocutore le sue in-
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tenzioni dopo il viaggio straordinario. Si recherà nella Poikile per rivela-
re ai filosofi quanto ha sentito che sta per accadere loro (34).
2.1. Strutture narrative lucianee
L’impresa paradossale di Menippo può essere ricondotta a una struttu-
ra essenziale, che appare come un paradigma più volte riproposto da Lu-
ciano. Possiamo definire per certi versi la storia che viene raccontata co-
me una ricerca filosofica, la quale nasce dalla percezione dei limiti delle
convenzioni umane e da una aporia conoscitiva. Nel tessuto del testo a
segnare i passaggi fondamentali che articolano il racconto interviene –
come vedremo subito – l’uso delle citazioni quasi esclusivamente tratte
dall’epica omerica, e a queste si aggiunge una costellazione di echi, para-
goni e allusioni sempre epici. Ma osserviamo prima questi passaggi fon-
damentali del racconto:
a. La ricerca inizia dal disprezzo dei beni umani: lo sguardo si rivolge lontano ver-
so l’alto.
b. Primo tentativo alla scuola dei filosofi: le teorie contraddittorie portano la ricer-
ca a una aporia ancora più grave.
c. La svolta: per risolvere l’aporia è necessaria una via diversa. Menippo progetta
di salire personalmente in cielo fino alle sedi degli dei. Inizia così la grande im-
presa satirica.
d. Preparazione: ideazione della mechane ed esperimenti di volo.
e. Prima tappa del viaggio: sulla luna. Osservazione satirica dall’alto della vita
umana sulla terra con l’intervento di un aiutante magico per potenziare la vista
del protagonista.
f. Seconda tappa: alle sedi celesti degli dei, dove l’osservazione satirica continua.
Menippo è accolto tra gli dei, assiste alle attività di Zeus che lasciano vedere le
debolezze e i vizi degli uomini, partecipa al simposio, osserva le incongruenze
che riguardano gli stessi dei.
g. Menippo partecipa all’assemblea degli dei dove viene decretata la punizione
contro i filosofi.
h. Ritorno sulla terra per una via diversa rispetto al viaggio di andata.
i. Menippo reca il messaggio di ciò che è stato deciso tra gli dei.
V’è un’altra opera di Luciano, la Negromanzia, che coniuga da vicino il
medesimo paradigma:27 i fili del racconto sono esattamente gli stessi, con
il viaggio sempre di Menippo che questa volta è rivolto in direzione dia-
metralmente opposta verso l’Ade, il luogo che per eccellenza insieme al
27 Vd. ANDERSON 1976, 139s.
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cielo rappresenta l’altrove nella satira lucianea così come lo era già nella
commedia antica. All’inizio del testo v’è sempre una scena dialogica (1-2)
che si sviluppa in una situazione molto simile e che ha la medesima fun-
zione di introdurre a mo’ di cornice la parte più importante, ossia la nar-
razione (3-22). Menippo è appena ritornato dal regno dei morti e saluta
in versi la luce e la terra alla maniera di Eracle e sempre in versi si rivolge
all’amico sbigottito che lo incontra e lo ascolta. Dopo le prime parados-
sali battute poetiche Menippo annunzia di recare dall’Aldilà brutte nuo-
ve per i ricchi e per i malvagi, anticipando la dichiarazione relativa al
messaggio che nel nostro schema sta alla fine (i). A questo punto Menip-
po ricomincia anche qui il lungo racconto dell’impresa dal principio.
Nella narrazione l’amico interviene poi ripetutamente a chiedere puntua-
lizzazioni e curiosità che sostengono lo sviluppo della narrazione.
La ricerca inizia dall’aporia etica che nasce dalle incongruenze dei rac-
conti dei poeti sugli dei (a). Il primo tentativo di soluzione avviene alla
scuola dei filosofi, ma le loro teorie e i loro comportamenti conducono
Menippo a una aporia ancor peggiore (b). È necessaria una svolta e la ri-
cerca di un’altra via. A Menippo nella notte viene l’idea di scendere al-
l’Ade (c). L’impresa così ardua di questo viaggio oltremondano – che di
regola è senza ritorno – richiede una indispensabile preparazione: Me-
nippo si reca a Babilonia e cerca l’aiuto del mago Mitrobarzane che lo
prepara con riti speciali alla catabasi (d). Il ruolo di Empedocle è qui mo-
dificato e anticipato, ma nella sostanza quello del mago caldeo coincide
con esso nella funzione di guida e nei tratti magico-fantastici. 
Quando Menippo giunge all’Ade inizia l’osservazione satirica. Egli as-
siste al giudizio dei malvagi nel tribunale di Minosse con una bella pano-
psia spazio-temporale. Passa a visitare il luogo di punizione degli empi.
Dall’Ade, dove regna l’isotimia e i ricchi e i potenti non sono diversi da-
gli altri, tutta la vita umana appare come un teatro governato da Tyche (e
+ f). Menippo prende parte all’assemblea dei morti nella quale viene ap-
provato un decreto contro i ricchi (g). Poi v’è qualcosa che non si trova
nell’Icaromenippo:28 come era stato annunziato fin dai versi epici del dia-
logo iniziale, il nostro protagonista si reca a consultare Tiresia per risol-
vere l’aporia etica fondamentale che risolve anche tutte le altre, ossia per
conoscere quale sia il miglior modo di vivere. Alla maniera cinica, la vita
28 Secondo ANDERSON 1976, 140 la consultazione di Tiresia può essere posta in pa-
rallelo al rapporto tra Menippo e Zeus: non v’è però in questo caso alcuna scena di
consultazione né vi sono risposte a interrogativi etici. L’incontro con Tiresia è obiet-
tivo epico – prima ancora che etico – di questo viaggio di Menippo.
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migliore è quella dell’uomo qualunque, bisogna ridere di ogni cosa e non
prendere sul serio nulla. Infine si compie il ritorno sulla terra per un’altra
via, molto più breve, attraverso il famoso antro di Trofonio (h).
Gli elementi essenziali del percorso narrativo che emergono dal con-
fronto sono l’aporia irrisolvibile con l’inutile tentativo delle vie normali e
la soluzione paradossale che conduce all’osservazione satirica con
l’appendice del messaggio polemico. Si possono tracciare altri paralleli,
come il percorso filosofico narrato nel Nigrino, che inizia ugualmente da
un’aporia (visiva), passa attraverso un viaggio (a Roma) e un incontro
speciale, e trova il suo compimento nell’osservazione satirica da metevw-
ro" ejpivskopo" (cf. Nigr. 18), ancora una volta con l’immagine del teatro
applicata alla vita degli uomini nella capitale dell’impero.29
2.2. Inserti epici e racconto
Ma ritorniamo all’Icaromenippo per verificare come agiscono gli inserti
epici nella funzione di segnali della struttura del racconto: infatti, come si
è accennato, essi ci aiutano a identificare l’articolazione e l’importanza
delle azioni, e così doveva essere per l’uditorio di Luciano.30 La prima ci-
tazione ben rilevata nel testo arriva qui piuttosto tardi ma coincide con il
fatto fondamentale del percorso, ossia con quella che abbiamo chiamato
la svolta nella ricerca di Menippo: l’emistichio del lithos obrimos (e{tero"
dev me qumo;" e[ruken, Icar. 10: Hom. i 302) come aveva trattenuto Odis-
seo nell’antro del Ciclope dal prendere una soluzione senza uscita, così
ferma Menippo che si sta avviando sulla strada cieca della scuola dei filo-
sofi. E di qui, abbiamo detto, parte il progetto incredibile dell’eroe satiri-
co. Poi le citazioni si addensano con lo sviluppo dell’impresa fantastica.
Con qualche ritocco la frase con la formula epica pavnq∆ aJplw'" oJpovsa
trevfei zeivdwro" a[roura (Icar. 12: cf. Hom. B 548, Q 486, U 226, etc.) se-
gna la prima definizione dell’osservazione satirica e in particolare del suo
oggetto.31 Il verso ou[ti" toi qeov" eijmi, tiv m∆ ajqanavtoisin eji?skei"… (Icar.
13: Hom. p 187, Hy. Aphr. 109) introduce l’intervento dell’aiutante ma-
gico, il quale proprio mentre dichiara epicamente il contrario, agisce
29 Per un’analisi puntuale dei paralleli tra l’Icaromenippo e il Nigrino vd. CAMEROT-
TO 1998, 257-260. 
30 Vd. le valutazioni retoriche sulle citazioni epiche dell’Icaromenippo di BOMPAIRE
1958, 388s. Maggiore rilievo alla funzione narrativa è attribuito ai versi da VALVER-
DE GARCÍA 1999, 228s.
31 Altre immagini epiche sono poi utilizzate, dallo sguardo di Zeus alla rappresenta-
zione panoptica dell’omerico scudo di Achille, per le quali si rinvia al commento.
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esattamente come gli dei omerici quando soccorrono i loro protetti. La
partenza dalla luna verso la nuova tappa – e chi vola verso le dimore di
Zeus è ovviamente Menippo – si annunzia con il viaggio omerico di Ate-
na di A 222 dwvmat∆ ej" aijgiovcoio Dio;" meta; daivmona" a[llou" (Icar. 19) e
poi nella desolazione degli spazi celesti intervengono le esplorazioni
odissiache di k 98 e[nqa me;n ou[te bow'n ou[t∆ ajndrw'n faivneto e[rga (Icar.
22). L’arrivo di Menippo al punto estremo del viaggio è salutato con la
celebre e fin troppo riusata domanda epica dell’identità, nel momento
comunque eccezionale in cui il filosofo alato viene accolto tra gli dei
(Icar. 23: Hom. a 170, k 325, x 187, o 264, t 105, w 298 tiv" povqen eij" ajn-
drw'n, povqi toi povli" hjde; tokh'e"…). La medesima azione del dio di P 250
(ajll∆) e{teron me;n e[dwke pathvr, e{teron d∆ ajnevneuse viene ripresa – inte-
grata nel nuovo testo e forse meno rilevata – per il comportamento di
Zeus che sotto l’occhio osservatore di Menippo attende alle preghiere
degli uomini (Icar. 25).
Menippo al banchetto degli dei compie un’azione sul cui significato
avremo ancora modo di riflettere: egli assaggia di nascosto anche
l’ambrosia e il nettare e travalica così ‘impunemente’ i confini tra mortali
e immortali. V’è per questo il richiamo esplicito all’auctoritas di Omero
accompagnata dalla leggera modificazione di un altro celebre verso (Icar.
27 ou[te “si'ton e[dousin, ouj pivnous∆ ai[qopa oi\non”, cf. Hom. E 341). Ma
è soprattutto la riflessione critica dello stesso Menippo sugli dei – nella
quale viene messo in crisi perfino l’assetto del mondo divino che in par-
tenza doveva essere il riferimento più sicuro per il nostro protagonista –
che viene sottolineata con la sequenza di due versi riservati in Omero allo
stesso Zeus: Menippo per i suoi obiettivi in sostanza prende il posto del
dio (Icar. 28 a[lloi mevn rJa qeoiv te kai; ajnevre" iJppokorustaiv || eu|don
pan nuvcioi, ejme; d∆ oujk e[ce nhvdumo" u{pno", cf. Hom. B 1s.). E infine, nel-
l’assemblea celeste che porta la risposta finale alla quête menippea, la de-
pravazione dei filosofi è marcata da formule e versi famosi (Icar. 29:
Hom. S 104 ejtwvsion a[cqo" ajrouvrh"; Icar. 30: Hom. B 202 ou[te pot∆ ejn
polevmw/ ejnarivqmioi ou[t∆ ejni; boulh'/), mentre la condanna definitiva dei fi-
losofi è siglata coerentemente da Zeus sempre con l’epico cenno al quale
non si può sfuggire (Icar. 33: Hom. A 528, R 209, Hy. Dion. 13 h\ kai;
kuanevh/sin ejp∆ ojfruvsi neu'se Kronivwn).
2.3. Paradigmi comici: la Pace di Aristofane
Le formule e i versi epici, con il loro rilievo nella percezione dell’udito-
rio, marcano il ritmo delle azioni, ma essi non intervengono nell’inven-
zione dell’impresa satirica. Questo accade forse a tratti nella Negroman-
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zia, dove per il tema troviamo una convergenza notevole tra la nekyia
dell’Odissea e gli obiettivi della catabasi di Menippo, per la quale entra-
no insieme in gioco i paradigmi del viaggio all’Ade di Dioniso nelle Rane
di Aristofane. 
Nell’Icaromenippo è il modello comico della Pace di Aristofane che agi-
sce profonda mente nella creazione di tutta l’impresa del volo verso il cie-
lo. Anche nella commedia al principio di tutto v’è una aporia, una diffi-
coltà insormontabile, che non è etica e conoscitiva ma politica e antropo-
logica.32 Alla guerra sulla terra sembra che non si possa in nessun modo
trovare una soluzione. Nemmeno gli dei vi sono riusciti. Di qui nasce il
progetto paradossale di Trigeo. V’è bisogno di una via diversa per trova-
re la soluzione, e perciò l’eroe comico decide di salire alle sedi degli dei
con una macchina volante per chiedere conto a Zeus di quanto sta acca-
dendo. Dalla sua ascesa deriva poi lo sviluppo euforico della liberazione
di Eirene, la pace personificata, che viene ricondotta sulla terra insieme a
Theoria e a Opora per instaurare col trionfo del protagonista un mondo
nuovo, tutto utopico e caratterizzato dai tratti specifici dei Paesi di Cuc-
cagna.
Nell’Icaromenippo, come in genere nelle altre opere satiriche di Lucia-
no (o anche nella satira di altri autori), v’è una differenza fondamentale
rispetto a quanto avviene nella commedia. L’obiettivo non è quello di
creare una realtà nuova, ossia l’eroe satirico – diversamente dall’eroe co-
mico – non cambia il mondo. La sua azione è se vogliamo più limitata,
perché il fine è l’osservazione critica della realtà: cerca solamente di capi-
re e di trovare una aletheia delle cose. In sostanza l’autore satirico e così i
suoi eroi non mirano ad altro che alla descrizione straniante del mondo
come funzione specifica della satira. L’impresa può avere il suo compi-
mento anche con un messaggio o con un ammonimento, come lo si può
ritrovare nella commedia, ma se la satira non crea un mondo altro nem-
meno per il tempo limitato dello spettacolo teatrale e della festa dionisia-
ca, così essa non ambisce forse neppure alla persuasione e tantomeno a
una rivoluzione del mondo da essa osservato e messo a nudo, almeno
32 Sul punto critico di partenza nella struttura della commedia che conduce alle im-
prese fantastiche dei suoi protagonisti, vd. SIFAKIS 1992. Sulla relazione e le diffe-
renze vd. BRANHAM 1989, 15 «Whereas Aristophanes’ disenchanted heroes are ty-
pically provoked by concrete topical complaints arising from actual events, such as
the Peloponnesian War or the death of Euripides, Menippus appears in a timeless
‘classical Athens’, and his motive is accordingly more universal and less dependent
on the concerns of a particular audience or occasion».
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non in termini espliciti e dogmatici.33 E per questo la prospettiva preva-
lente è sempre quella dell’autoironia.
L’azione della commedia è un pravgma kavlliston (Pax 323) che condu-
ce a una gioia che non può cessare (Pax 321), in cui ogni desiderio e ogni
licenza diventano euforicamente realtà (Pax 338-345), con una proiezio-
ne nel futuro, come l’inizio dei beni per tutti i Greci (Pax 435s.).
L’impresa dell’eroe satirico è più limitatamente un pravgma che appare
paravdoxon, in tutti i suoi aspetti e con tutte le sue inquietudini (Icar. 2,
19, 22), dove ciò che non cessa è il riso, il quale come vedremo non è mai
il riso liberatorio della commedia. Anche nella satira v’è un piacere, ed è
soprattutto quello dell’osservazione, del guardare con distacco la poikilia
della vita umana, e forse quello dello smascheramento e dell’attacco.
Ma i paradigmi fantastici della commedia, anche se non si giunge agli
stessi esiti, agiscono nell’invenzione letteraria e naturalmente divengono
attivi nella ricezione del testo. Una numerosissima serie di contatti rivela
nell’Icaromenippo la presenza del modello della Pace, e passarli in rasse-
gna seguendo il testo di Luciano ci permette in qualche modo di percepi-
re ciò che avviene nella composizione e nella ricezione.34
Si comincia dal composto del titolo, che unisce una figura del mito al
nome del protagonista. Il composto appartiene alla passione lucianea per
la contaminazione di elementi diversi, ma è un tratto che appartiene pri-
ma alla commedia, la quale frequentemente propone titoli come il Dionu-
salevxandro" di Cratino o i Murmhkavnqrwpoi di Ferecrate. Ma per ri-
manere alla Pace, si possono richiamare ovviamente immagini e nomi
composti come il mostruoso iJppokavnqaro" che fa da cavalcatura para-
dossale per Trigeo (Pax 181), così come il fantastico e parodico iJppalek-
truwvn (Pax 1177).
Venendo all’azione del testo, già l’immagine iniziale di Menippo che ri-
pensa alle tappe del suo viaggio (Icar. 1) – immagine che ritroviamo an-
che nella Negromanzia – richiama le spiegazioni con cui Trigeo, di ritor-
no dalle sedi degli dei, risponde alle domande del servo sbigottito (Pax
819-841).
La definizione della meta del viaggio ancora nella prima battuta del fi-
losofo cinico – pure con il suo inserto metaforico che applica al mondo
33 Mi sembra che si possa adottare come paradigma il finale del Caronte o gli osser-
vatori: un messaggio per gli uomini risulta inutile, contro l’agnoia non v’è rimedio
(Cont. 20s.).
34 Altri rinvii alla commedia e i confronti con altre opere di Luciano sono nel com-
mento al testo.
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degli dei le categorie degli uomini (Icar. 1 ej" aujto;n h[dh to;n oujrano;n kai;
th;n ajkrovpolin th;n tou' Dio;" a[nodo") – trova un parallelo nelle indicazio-
ni relative alla meta incredibile di Trigeo: Pax 161 Dio;" eij" aujlav", 178
th;n oijkivan th;n tou' Diov".
La logica altra di Menippo, necessaria per inventare un’impresa che
esce dai parametri della normalità, è intesa dall’amico che ascolta come
la logica strana del sogno (Icar. 1 makrovn tina to;n o[neiron levgei") – una
logica che parallelamente nella Negromanzia verrà sentita sempre dall’in-
terlocutore come follia (Nec. 1 parapaivei"). Così nella Pace il progetto di
Trigeo agli occhi dei servi appare come una maniva, e per di più di tipo as-
solutamente nuovo: Pax 54s. maivnetai kaino;n trovpon, || oujc o{nper uJ-
mei'", ajll∆ e{teron kaino;n pavnu, 65 to; ga;r paravdeigma tw'n maniw'n, 66
colhv, 90 wJ" parapaivei", 95 oujc uJgiaivnei".
Il fatto che l’impresa appaia incredibile lo identificheremo come un
tratto specifico di queste gesta e infatti vediamo che Menippo ne gioisce
anziché adontarsene (Icar. 2 eij de; ajpistei'", kai; aujto; tou'to uJpereufraiv-
nomai to; pevra pivstew" eujtucei'n).35 Ma analoga considerazione vale per
ciò che fa Trigeo nell’applicazione di paradigmi esopici (Pax 131 a[piston
ei\pa" mu'qon) come per le imprese assurde di altri eroi comici.36
L’amico domanda a Menippo come ha fatto a salire in cielo e gli chiede
dove abbia trovato una scala così lunga (Icar. 2 oJpovqen ejporivsw klivmaka
thlikauvthn to; mevgeqo"…). Questa immagine delle scale appartiene a Tri-
geo, che ha fatto il suo primo tentativo di raggiungere le sedi degli dei
con dei lepta; klimavkia (Pax 69-71).
Anche se il contatto è meno preciso, le incongruenze dell’aspetto e del-
la natura di Menippo, che sono rappresentate attraverso un paragone
erotico-mitologico (Icar. 2 ta; me;n ga;r ajmfi; th;n o[yin ouj pavnu e[oika"
ejkeivnw/ tw'/ Frugiv), trovano un parallelo nella rappresentazione dello hip-
pokantharos (Ar. Pax 40 ∆Afrodivth" me;n ga;r ou[ moi faivnetai).
Menippo si mostra tolmeros e un tolmema è la sua ascesa (Icar. 3 w\
tolmhrovtate pavntwn, cf. 23 Mevnippo" ejtovlmhsen ej" to;n oujrano;n ajnel-
qei'n), ma prima gli stessi attributi valgono per Trigeo e per la sua impre-
sa (Pax 182, 362 tovlmhre, 1031 porivmw/ te tovlmh/, e inoltre 93s. uJpe;r ÔEl-
lhvnwn pavntwn pevtomai, || tovlmhma nevon palamhsavmeno").
35 Cf. Cont. 4 ajpivqanovn tina th;n megalourgivan, 5 pevra tou' piqanou', Nec. 1 th'"
kainh'" paradovxou tauvth" ajpodhmiva".
36 Analoghe valutazioni valgono per la grande idea utopica di Pisetero: Av. 417
a[pista kai; pevra kluvein, 422 o[lbon ou[te lekto;n ou[te pistovn, 1167 i[sa ga;r ajlh-
qw'" faivnetaiv moi yeuvdesin.
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Il rischio di precipitare in mare nel volo segue il paradigma mitico di
Icaro e ne nasce un Witz mitologico-geografico che arricchisce le mappe
di un pelago Menippeo (Icar. 3 kai; suv pou th'" qalavtth" katapesw;n Me-
nivppeiovn ti pevlago" hJmi'n w{sper to; ∆Ikavrion ajpodeivxh/" ejpi; tw'/ seautou'
ojnovmati…): è un motivo anche dell’impresa di Trigeo – il quale a sua volta
segue il paradigma di Bellerofonte e della sua caduta – e a tale motivo è
associata nella commedia una serie di giochi linguistici (Pax 140-145). A
questo si aggiunge il rischio di diventare così un personaggio da tragedia
(Pax 136), attraverso il modello sulle cui tracce Trigeo vola sulla scena
ateniese (Pax 146-148). E per quanto riguarda i rischi dell’impresa va ri-
cordato ancora il primo tentativo di ascesa di Trigeo con i klimakia, che
per l’appunto era finito in una rovinosa caduta (Pax 70s.). E per l’eroe
comico il medesimo pericolo di precipitare entra di nuovo in gioco – con
una rottura della finzione scenica – anche nell’azione della macchina tea-
trale (Pax 174).
Dopo le battute dialogiche è nell’Icaromenippo il momento di passare
al racconto: Menippo vuole narrare l’impresa ricominciando dall’inizio
(Icar. 3 pa'san ejx ajrch'" th;n ejpivnoian). Il riavvio «dal principio» è un
modulo trasversale, che vale per l’epica come per i dialoghi di Platone,
ma qui si può richiamare ancora la commedia e in particolare l’illu -
strazione dei fatti che stanno all’origine della folle impresa di Trigeo, co-
me viene presentata al pubblico del teatro da uno dei due servi in scena
nel prologo: Pax 66s. a} d∆ ei\pe prw'ton hJnivk∆ h[rceq∆ hJ colhv, || peuvsesq∆.
La definizione di ejpivnoia per l’idea progettuale è valida tanto per Me-
nippo (Icar. 3, 23)37 quanto per Trigeo (Pax 127s. tiv" d∆ hJ ∆pivnoiav
soujsti;n), e già nell’intenzione e nel progetto ‘geniale’ v’è per l’uno come
per l’altro tutta l’impresa.
Il desiderio dell’altezza che segna l’avvio del percorso filosofico si rivela
nei gesti concreti di rottura e in particolare nello sguardo che lascia le co-
se terrene per rivolgersi verso l’alto (Icar. 4 ajnakuvptein te kai; pro;" to;
pa'n ajpoblevpein ejpeirwvmhn). Così Trigeo all’inizio di tutta la storia rivol-
ge continuamente lo sguardo verso il cielo (Pax 56 di∆ hJmevra" ga;r eij" to;n
oujrano;n blevpwn) per porre le sue domande sul destino dell’Ellade a uno
Zeus che rimarrà però per lui sempre lontanissimo.
La soluzione dell’aporia ha bisogno di una decisione personale corag-
giosa e libera, la quale si distacca da ogni convenzione e dalle fiducie co-
muni. È necessario per Menippo cercare una nuova via, e percorrerla poi
37 Una funzione simile del termine è in Nec. 2 tiv" hJ ejpivnoiav soi th'" kaqovdou, 3 ta;
peri; th'" gnwvmh" th'" ejmh'", o{qen wJrmhvqhn pro;" th;n katavbasin.
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architettando una propria mechane, ossia inventando un espediente al-
l’insegna di una assoluta ejleuqeriva (Icar. 10 mivan de; th'" sumpavsh" ajpo-
riva" ajpallagh;n w[/mhn e[sesqai, eij aujto;" pterwqeiv" pw" ajnevlqoimi eij"
to;n oujranovn). Trigeo, che nel suo progetto ha lo stesso obiettivo di pre-
sentarsi al cospetto di Zeus, prima di ogni altra cosa si pone il medesimo
problema del modo in cui compiere il suo viaggio (Pax 68 pw'" a[n pot∆ aj-
fikoivmhn a]n eujqu; tou' Diov"…). Si passa a questo punto alla ricerca di una
via d’uscita, che può richiedere più tentativi. Trigeo deve lasciar perdere
gli strumenti più comuni (Pax 69 lepta; klimavkia), né può percorrere vie
conosciute e certo non con i consueti mezzi di trasporto (Pax 124s. kai;
tiv" povro" soi th'" oJdou' genhvsetai… || nau'" me;n ga;r oujk a[xei se thvnde th;n
oJdovn), ma dovrà escogitare per conto proprio un qualcosa di inedito e di
paradossale, un ibrido mostruoso, ovvero il suo celebre iJppokavnqaro"
(Pax 94 tovlmhma nevon palamhsavmeno", 126 pthno;" poreuvsei pw'lo": ouj
nausqlwvsomai).
V’è un modello comune che dà fiducia all’uno e all’altro eroe per la
riuscita dell’impresa, e sono le favole di Esopo (Icar. 10 kai; oJ logopoio;"
Ai[swpo" ajetoi'" kai; kanqavroi", ejnivote kai; kamhvloi" bavsimon ajpo-
faivnwn to;n oujranovn). La coincidenza è qui significativa nel richiamo al
paradigma della favola che passa attraverso la tradizione giambica, comi-
ca e poi satirica. Ed è una coincidenza inequivocabile nella puntualità del
contatto. Il medesimo appello per il volo fantastico, con il richiamo esat-
tamente alla stessa favola dell’aquila e dello scarabeo alla quale si rifà
Menippo, è utilizzato prima da Trigeo per la sua impresa (Pax 129-134).
Il primo tentativo di volo del filosofo cinico avviene dall’alto dell’acro-
poli di Atene e finisce con una discesa nel teatro di Dioniso (Icar. 10 ej"
aujto; to; qevatron). Non vi sono raccordi testuali da identificare, ma non
possiamo dimenticare che sulla scena ad Atene hanno compiuto le loro
evoluzioni aeree tanto Trigeo quanto il suo modello del Bellerofonte di
Euripide. Il volo nel teatro è come un manifesto dell’intreccio tra
l’invenzione lucianea e i suoi paradigmi.
I contatti affiorano anche in fatti marginali che sono però molto con-
creti e importanti per il volo. Per il viaggio celeste Menippo ovviamente
si provvede di vettovaglie leggere (Icar. 11 wJ" ejnh'n mavlista kouvfw" ejpi-
sitisavmeno").38 Ma il problema del peso dei rifornimenti, che comunque
sono necessari per il viaggio, sappiamo che affligge anche Trigeo (per sé e
per lo hippokantharos), il quale trova per esso una soluzione degna della
situazione (Pax 137-139).
38 Cf. anche le successive preoccupazioni sempre relative al peso e al volo in Icar. 20.
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La vertigine dell’altezza all’inizio mette in difficoltà Menippo (Icar. 11
to; me;n prw'ton ijliggiw'n uJpo; tou' bavqou"). Le incertezze iniziali nel volo,
così come la progressiva fiducia che il protagonista acquisisce nelle prove
e nell’avvio dell’ascesa vera e propria, le troviamo già nell’impresa di Tri-
geo, quando l’eroe della commedia si stacca da terra e prende man mano
confidenza con il suo mezzo aereo (Ar. Pax 82-86, 173-176).
Di seguito, all’altezza della luna, per Menippo si fa sentire la stanchez-
za, soprattutto a causa dell’ala debole dell’avvoltoio (Icar. 11). La stan-
chezza è anche di Trigeo, che si lamenta della fatica di un viaggio cale-
povn e paradossalmente (o per la cavalcatura?) dice di aver le gambe spos-
sate dopo il lungo volo: Pax 820 pepovnhka komidh'/ tw; skevlei, 825
h[lgoun tw; skevlei. E il difetto dell’ala di avvoltoio – alla stanchezza del-
l’ala vanno aggiunti le difficoltà della vista (Icar. 14) e l’imbarazzo nell’ac-
cesso alle dimore degli dei (Icar. 22) – produce una tensione che ritrovia-
mo seppure in altri termini anche nella istintiva passione scatofila dello
hippokantharos (Pax 152s.), la quale rischia di trascinare con gran danno
il suo cavaliere verso il basso.
Nel corso del viaggio aereo l’episodio dell’incontro sulla luna con un
Empedocle che si era gettato nel cratere dell’Etna e che si esprime age-
volmente in versi epici (Icar. 13) trova una qualche corrispondenza con la
serie di incontri con le anime di poeti defunti che Trigeo ha fatto nel suo
viaggio tra le stelle, e in particolare ricorda la sorte di Ione di Chio che
per la sua composizione Aoios è divenuto il protagonista di un catasteri-
smo nella stella corrispondente (Pax 826-841). Empedocle è diventato un
abitante della luna, e vaga nell’aria con il verbo aristofaneo ajerobatw'n
che nelle Nuvole funziona per Socrate e poi per Strepsiade che fa il verso
al filosofo (225, 1503), ma che – se rimaniamo agli incontri aerei di Tri-
geo – non è lontano dall’a[ndra kata; to;n ajevra || planwvmenon di Pax
827s. E ancora, il motivo ricorrente nei testi di Luciano della gratitudine
nei confronti dell’aiutante magico e della guida alla visione satirica39 –
che qui si concretizza nelle promesse di Menippo a Empedocle di ricor-
darlo nelle libazioni e nelle invocazioni una volta che il viaggio si sia
compiuto con il ritorno nell’Ellade – oltre ai paradigmi epici ricorda le
promesse che Trigeo fa a Hermes per ottenerne l’aiuto nella liberazione
di Eirene (Pax 416-424), anche se la risposta del dio è ben diversa dall’at-
teggiamento disinteressato del filosofo lunare.
L’idea degli occhi sostituibili (Icar. 14), che ritorna nell’etnologia para-
dossale degli abitanti della luna quando nelle Storie vere si descrivono i
39 Cont. 1 ej" ajei; memnhsomevnw/ th;n cavrin, 24 eujergevth" eij" ajei; ajnagegravyh/.
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Seleniti alla maniera di Erodoto (VH 1.25), coincide con il desiderio as-
surdo del servo di Trigeo di un naso non forato da comprare e da sosti-
tuire al proprio come rimedio per i problemi relativi all’impresa del pa-
drone (Pax 21).
L’immagine della vita umana come ciceone (Icar. 16), utilizzata anche
altrove da Luciano, entra in contatto con l’idea del muttwtov", il pesto
delle città annunziato da Polemos (Pax 242-254), e vi si può aggiungere
l’uso del verbo kukavw sempre per la stessa applicazione (Pax 270 ejkuvka
th;n ÔEllavda, 320).
La visione dall’alto della vita umana non è l’obiettivo preminente del
viaggio di Trigeo come lo è invece per la prospettiva satirica di Menippo.
Ma Trigeo non manca di rivolgere uno sguardo alla terra quando si trova
su in cielo. E se a Menippo gli uomini appaiono grandi come formiche e
le loro città assomigliano per dimensione ai formicai (Icar. 19), già a Tri-
geo gli abitanti della terra apparivano piccoli piccoli e per di più assai
malvagi – con una valutazione etica non diversa da quella della satira
(Pax 821s. mikroi; d∆ oJra'n a[nwqen h\st∆. e[moigev toi || ajpo; toujranou' ∆faiv-
nesqe kakohvqei" pavnu).
Selene, ossia la Luna che minaccia di lasciare il suo posto perché non
sopporta più di ascoltare le assurde teorie dei filosofi sul suo conto (Icar.
21 metoikh'sai o{ti porrwtavtw) sembra seguire il modello di Helios nel
celebre episodio dell’Odissea in cui il dio minaccia di non splendere più
per gli uomini sulla terra se Zeus non punirà l’offesa dei compagni di
Odisseo (Hom. m 383-386). Ma è nella Pace che v’è il contatto più esteso
e con un motivo che riguarda specificamente la vicenda di Trigeo – così
come la depravazione dei filosofi ha a che fare con il volo di Menippo: gli
dei sono adirati con gli Elleni e si sono trasferiti lontano dalle loro sedi
perché non vogliono più vederli combattere e non vogliono più sentire le
loro preghiere (Pax 207-209), e un’azione simile è attribuita alla Luna e
al Sole in Pax 406-408. E in tutti i casi v’è un altro paradigma che agisce
qui insieme agli altri ed è sempre comico, tratto dalle Nuvole di Aristofa-
ne. È nella lamentela contro gli Ateniesi che il coro delle Nuvole rivolge
agli spettatori: di fronte agli errori politici di Atene la luna muta le sue
vie e il sole minaccia di non splendere più (Nub. 584-586).
Menippo, in prossimità della meta ultima, si mette a valutare il proble-
ma dell’accesso alle sedi degli dei:40 l’ala d’aquila, l’uccello di Zeus, gli
permetterebbe di passare inosser vato, ma v’è l’ala di avvoltoio che imme-
40 Il problema dell’accesso (con l’espediente per il suo superamento) si ripropone in
Nec. 8, 10 per la catabasi.
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diatamente lo farebbe rivelare, e così egli si risolve a bussare alla porta
(Icar. 22). Anche Trigeo quando è ormai vicino alle dimore di Zeus fa le
sue valutazioni, seppur meno preoccupate, per poi chiamare alla porta
perché gli aprano (Pax 177s.).41 È Hermes che accoglie Menippo, e con
Trigeo è sempre il medesimo dio che fa da portiere (Pax 180-191), oltre
ad occuparsi delle altre faccende domestiche nella casa degli dei (Pax
201s.) – così come altre mansioni da servitore spettano ancora al dio nel-
l’Icaromenippo per il simposio (27) e poi come pompos (34). Hermes si
informa dell’identità dell’ospite inatteso (Icar. 22 tou[noma ejkpuqovmeno"),
anche se è poi Zeus che rivolge a questi la canonica domanda epica, e co-
sì sempre Hermes domanda a Trigeo o[noma, pathvr e gevno" (Ar. Pax 184-
186).
Nel simposio degli dei Menippo diviene olympios anche assaggiando
nettare e ambrosia (Icar. 27). Si può ricordare come nella Pace la figura di
Opora, seguendo la dieta degli dei, si cibi esclusivamente di ambrosia e
di nettare (Ar. Pax 852-854). Ma se valutiamo il passaggio a un regime
alimentare divino, troviamo una coincidenza – pur con tutte le ambiguità
del caso – nel fantastico scarabeo di Trigeo, che dopo l’impresa rimane
tra gli dei a cibarsi dell’ambrosia e sarà sempre lo stesso Ganimede a for-
nirgliela (Ar. Pax 724 th;n tou' Ganumhvdou" ajmbrosivan sithvsetai).42 La
filantropia propria di Ganimede (Icar. 27 uJpo; filanqrwpiva"), che in un
momento di distrazione di Zeus per l’appunto offre a Menippo nettare e
ambrosia, può essere confrontata con il richiamo nella Pace alla filantro-
pia di Hermes (Pax 393s. w\ filanqrwpovtate kai; megalodwrovtate dai-
movnwn), del quale si chiede la complicità nell’azione mentre ovviamente
Zeus deve rimanere all’oscuro di tutto.
Le decisioni degli dei contro i filosofi rappresentano il compimento
dell’impresa di Menippo che era iniziata con le sue insuperabili aporie,
causate dalle contraddizioni e dall’arroganza dei filosofi stessi a cui il
protagonista si era affidato per la sua ricerca: l’esito appare come qualco-
sa di utile, una liberazione e un beneficio per tutti gli uomini oltre che
per gli dei (Icar. 33 a} kai; toi'" ajnqrwvpoi" gevnoit∆ a]n wjfelimwvtata kai;
 hJmi'n ajsfa levstata) e l’eroe satirico ha raggiunto così il suo obiettivo.43 È
41 La prospettiva di sfuggire alla sorveglianza (Icar. 22 rJa/divw" ga;r w[/mhn dialaqei'n)
richiama l’episodio dell’arrivo di Iris a Nephelokokkygia (Av. 1172-1176).
42 Ma già all’inizio del volo di Trigeo si gioca sul distacco dalla dieta terrena: Pax 163
ajpov q∆ hJmerivwn sivtwn pavntwn.
43 In Vit. auct. 8 Diogene si proclama ajlhqeiva" kai; parrhsiva" profhvth", e per que-
sto si propone nel ruolo di benefattore di tutti gli uomini: ejleuqerwthv" eijmi tw'n ajn-
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un beneficio che richiama gli effetti dell’impresa di Trigeo, il quale da
eroe comico grazie al suo volo diviene l’euergetes, il benefattore di tutti
gli Elleni (Pax 93s., 865-867, 909-915). Inoltre va ricordato che se Me-
nippo riporta dalle sedi celesti un annunzio per i filosofi, nel finale delle
Rane (1500-1514) troviamo Plutone che consegna a Eschilo, quando
questi sta per ritornare sulla terra, i cosiddetti ta; triva ej" qavnaton per
una serie di personaggi ad Atene. Questo paradigma del messaggio agi-
sce ovviamente e in maniera più coerente nella Negromanzia, ma la sua
influenza si fa sentire anche qui.
Infine, abbiamo visto che Menippo per il ritorno non fa la stessa stra-
da:44 gli sono state sequestrate le ali e per volontà degli dei non può per-
ciò più volare. È a Hermes nella sua funzione di pompos che viene affida-
to il ritorno di Menippo. L’azione ha dei tratti che pongono l’impresa
sotto l’insegna dell’ironia. Hermes solleva Menippo per un orecchio
(Icar. 34 tou' dexiou' wjto;" ajpokremavsa")45 e così lo cala giù sulla terra.
Segue una via alternativa per il ritorno, più facile e più rapida, anche il
Trigeo trionfante della Pace dopo la liberazione di Eirene: come Menip-
po viene privato della mechane del volo, così lo scarabeo di Trigeo, no-
vello Pegaso,46 se ne rimane in cielo al servizio di Zeus. In un attimo
l’eroe comico, su suggerimento di Hermes, scende con un salto dalla
piattaforma celeste sulla scena terrena passando dietro la statua della dea
(Pax 725s. TR. pw'" dh't∆ ejgw; katabhvsomai… ER. qavrrei, kalw'": || th/di;
par∆ aujth;n th;n qeovn).
I segnali come si vede sono molti. Ma si può andare oltre, perché dagli
eroi della commedia come Trigeo, Pisetero, Diceopoli – attraverso quello
che possiamo chiamare un vero e proprio patrimonio genetico – l’eroe
satirico di Luciano eredita i tratti, le virtù e i comportamenti che lo con-
traddistinguono. Ovviamente si aggiunge anche qualche altro gene in
funzione dei nuovi obiettivi e dei diversi contesti in cui l’eroe satirico si
qrwvpwn kai; ijatro;" tw'n paqw'n. Cf. Pisc. 38 fivlon hJmi'n kai; eujergevthn ajnagegravf-
qai.
44 Come abbiamo visto nel confronto tra le strutture delle due opere satiriche di Lu-
ciano, una via per il ritorno diversa e più rapida, che conduce direttamente nell’El-
lade, è utilizzata da Menippo anche a conclusione del suo viaggio all’Ade (Nec. 22).
45 L’immagine concreta richiama la metafora che era stata usata dall’interlocutore di
Menippo per definire i poteri della narrazione (Icar. 3 a[nw pou th'" dihghvsew" ejk
tw'n w[twn ajphrthmevnon) e che poi era stata ripresa dallo stesso Menippo subito pri-
ma di cominciare il suo racconto (Icar. 4). Uno straordinario sviluppo dell’immagine
è in Herc. 3-6.
46 Per il destino celeste di Pegaso cf. Pind. Ol. 13.92.
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trova ad agire. Già l’eroe comico era caratterizzato da una straordinaria
poikilia di elementi e di tratti spesso contraddittori, e a questa corrispon-
deva una molteplicità di risorse per l’esplorazione del reale e per la ricer-
ca dell’alterità come nuovo mondo da creare sulla scena. L’eroe satirico
ne ricalca le orme: la poikilia, ovvero la mixis ricercata e programmatica
dei suoi tratti serve parallelamente alla ricerca dell’alterità individuale del
soggetto per l’osservazione satirica. Certo non v’è nessun nuovo mondo
da creare, ma l’oggetto dell’osservazione, il mondo reale, è esso stesso –
come illustrano i testi di Luciano – un ciceone, un insieme di cori discor-
di in cui domina il principio di una poikilia disarmonica, e anche per
questo v’è bisogno per l’eroe satirico di risorse straordinarie e talvolta
contraddittorie e ambigue.
3. L’eroe satirico
Menippo di Gadara è una figura particolare della tradizione filosofica e
letteraria, del quale però non sappiamo molto. Ma in Luciano il filosofo
cinico diviene il protagonista dell’Icaromenippo come di altre opere e as-
sume il ruolo e le caratteristiche di quello che chiamiamo eroe satirico.
Proviamo qui a definire le caratteristiche costitutive di questo personag-
gio che valgono anche per gli altri eroi della satira, partendo sempre dal
riferi mento della commedia.47
L’eroe satirico, come quello comico, è per natura un eroe altro, proprio
per le specifiche dinamiche della satira che ha come obiettivo essenziale
l’osservazione critica. Ossia questo eroe tutto particolare deve essere di-
verso dagli uomini della realtà – ossia rispetto ai parametri dell’opinione
comune e delle convenzioni sociali – per trovare quella distanza che è in-
dispensabile se si vuole guardare la realtà stessa per smascherarne le con-
traddizioni e i vizi.48 Ma risulta diverso anche dagli eroi del mito e della
tradizione poetica dei quali sembra seguire le tracce nelle sue imprese.
Egli è un po’ uomo qualunque, un po’ eroe vero e proprio in una commi-
47 Per una definizione delle caratteristiche specifiche dell’eroe comico, del quale i
protagonisti della satira lucianea sono per molti aspetti gli eredi, vd. CAMEROTTO
2007b.
48 Così appare Menippo di ritorno dai suoi viaggi fantastici e satirici agli occhi e agli
orecchi del suo interlocutore nel dialogo, ossia strano e diverso: l’esperienza satirica
ne ha cambiato le categorie (Icar. 1, Nec. 1s.). In maniera analoga Luciano mette in
scena un personaggio, un suo porte-parole, che è appena ritornato dal viaggio a Ro-
ma e dall’incontro con il filosofo Nigrino (Nigr. 1 ajtovpw" e[cei"): proprio come Me-
nippo anche questi fin dall’inizio appare metevwro" al suo interlocutore (Nigr. 1, 5).
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stione strana e inestricabile che gli permette di svolgere il suo ruolo, e
proprio in questo è vicino alle figure degli eroi comici di Aristofane e
della commedia antica. 
Egli è in principio un comune mortale, una figura di tutti i giorni, ma
da questo punto di vista non è uno tra gli altri, perché reca con sé i segni
di una marginalità che è voluta e necessaria e inoltre appare dotato di ca-
ratteristiche aberranti e paradossali: oltre al modello della commedia, si
intrecciano qui nella figura del personaggio satirico i paradigmi filosofici
propri del kynikos tropos, e con essi anche i tratti seriocomici e per certi
versi ambigui che sono propri dell’immagine di Socrate.49
3.1. Uno strano uomo qualunque
Si può cominciare dall’aspetto, che sarà il contrario di ciò che ci si at-
tende per un eroe. Nel caso di Menippo come di altri protagonisti lucia-
nei è la figura di un vecchio, che di certo non si distingue per bellezza
con la sua testa pelata,50 il suo logoro mantello coperto di toppe,51 è po-
vero di una povertà assoluta, che non sa neppure se l’obolo sia tondo o
quadrato.52 Ma la povertà è garanzia di ejleuqeriva e in particolare di una
parrhsiva che non è priva anch’essa di una valenza ambigua.53 Gli attri-
49 Su questi tratti dell’immagine di Socrate vd. LANZA 1997, 65-89.
50 Cf. l’ironia sulla ‘avvenenza’ di Menippo attraverso il paragone con Ganimede in
Icar. 2 ta; me;n ga;r ajmfi; th;n o[yin ouj pavnu e[oika" ejkeivnw/ tw'/ Frugiv.
51 Per l’aspetto sordido del filosofo cinico e la sua vita da miserabile cf. Vit. auct. 7-
9. L’immagine ritorna da altra prospettiva in Icar. 31.
52 Essa è rifiuto dei beni materiali e delle ricchezze quale principio etico vissuto di
persona e ostentato come critica sociale: D. mort. 2 (22) 1 Menippo non possiede
nemmeno un obolo, Cat. 15 (il catalogo dei beni che Micillo il ciabattino non pos-
siede) ejgw; de; a{te mhde;n e[cwn ejnevcuron ejn tw'/ bivw/, oujk ajgrovn, ouj sunoikivan, ouj
crusovn, ouj skeu'o", ouj dovxan, oujk eijkovna", 19 (Cinisco non possiede nemmeno
l’obolo per Caronte) ejgw; to;n ojbolo;n me;n oujk a]n e[coimi dou'naiv soi katapleuvsa",
20 i realia della povertà del ciabattino Micillo, 21 (Micillo non sa neppure se l’obolo
che Caronte gli chiede sia tondo o quadrato) ajrch;n de; oujde; oi\da eij tetravgwnovn ej-
stin oJ ojbolo;" h] strogguvlon, Tim. 5s. Timone è diventato povero, è come una vec-
chia stele rovesciata, e zappa la terra, Gall. 1 Micillo, che è povero, può essere ricco
solo in sogno, ma dopo l’osservazione satirica rinuncia a ogni desiderio di ricchezza
e a essa preferisce la fame (Gall. 33), [Cyn.] 16 l’aspetto e la condizione di pauper è
posta in contrapposizione a quella di tutti gli altri. Per l’elogio della povertà cf. Nigr.
12-14, Fug. 24. Sulla povertà come rovesciamento e quindi spostamento del punto
di osservazione, come principio per la satira e la parodia, cf. LICHACËV 1980, 336s.
53 La povertà è categoria specifica dell’eroe satirico (e del filosofo cinico) che da essa
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buti esteriori sono quelli del filosofo cinico, ai quali si accompagna
l’appellativo di ‘cane’,54 ma tutti questi elementi che contraddistiguono il
nostro eroe satirico sono già fattori specifici della satira. E difatti hanno il
valore di una carta d’identità per Menippo, come avviene nel primo dei
Dialoghi dei morti: nella missione che dall’Ade Diogene affida a Polluce,
quando questi secondo il proprio mito risalirà sulla terra non avrà nessu-
na difficoltà a riconoscere Menippo. Basteranno i pochi tratti ben carat-
terizzati della sua immagine:55
D. mort. 1 (1) 2 Gevrwn, falakrov", tribwvnion e[cwn poluvquron, a{panti aj-
nevmw/ ajnapepta mevnon kai; tai'" ejpiptucai'" tw'n rJakivwn poikivlon.
È vecchio, calvo, ha un mantellaccio pieno di buchi, aperto a tutti i venti, va-
riopinto di toppe.
deriva la propria ejleuqeriva e in particolare, ai fini della satira, la propria parrhsiva,
che avrà come oggetto l’ajlhvqeia ma che è comunemente percepita in termini nega-
tivi o con timore: cf. Vit. auct. 10 ijtamo;n crh; ei\nai kai; qrasu;n kai; loidorei'sqai
pa'sin, 11 ajnaivdeia e qravso", Hermot. 51 uJbristh;" ajeiv, Demon. 50, Cont. 13. Il le-
game tra la povertà e queste virtù è espressamente dichiarato in Tim. 36 (Peniva met∆
ajlhqeiva" kai; parrhsiva" prosomilou'sa), mentre in D. mort. 21 (11) 4 per Cratete e
Diogene l’unica vera ricchezza, che al contrario dell’oro si può portare anche all’A-
de, è rappresentata da sofivan, aujtavrkeian, ajlhvqeian, parrhsivan, ejleuqerivan.
Sulla parrhesia in Luciano, che ha tratti prevalentemente cinici (cf. Diog. Laert.
6.69), vd. VISA-ONDARÇUHU 2006.
54 Per Menippo come ‘cane’ in Luc. cf. Bis acc. 33 Mevnippovn tina tw'n palaiw'n
kunw'n mavla uJlaktiko;n wJ" dokei' kai; kavrcaron, D. mort. 1 (1) 1, 2 (22) 3, 4 (21) 1,
Vit. Auct. 7 (a proposito di Diogene), 10 (i modi aggressivi del cane). Secondo la no-
tizia di Diog. Laert. 6.13, Antistene era solito discorrere presso il ginnasio di Cino-
sarge e da questo deriverebbe il nome, e lo stesso Antistene era chiamato ÔA-
plokuvwn. Ma l’origine e il significato dell’appellativo kuvwn/kunikov" sono piuttosto
connessi al comportamento pratico e in particolare all’ajdiaforiva e all’ajnaivdeia di
Diogene di Sinope, vd. GIANNANTONI 1985, III, 431.
55 Cf. l’immagine di Menippo con bisaccia, bastone, mantello in D. mort. 20 (10) 2.
Il paradigma è quello del cinico Diogene (Diog. Laert. 6.22s., cf. 6.13 per Antiste-
ne), sul quale vd. BRANHAM 1994, 335, che sulle tracce di Bachtin sottolinea come
«Diogenes made of himself ‘an object of experimentation and representation’» e os-
serva come l’immagine e insieme ad essa il corpo rappresentino uno strumento a
tutto campo per la prassi e la comunicazione filosofica dei cinici: «the body is not
just a tool for attacking enemies or shocking the public – though it serves both these
eminently rhetorical purposes – it is also a source of the Cynic’s authority, his war-
rant for engaging in parrhesia. He uses it as the visible expression of his exemption
from social control, of his immunity to doxa or public opinion: it confers on his con-
26
01.Camerotto.introduzione.2a b.:.  1-01-2009  11:37  Pagina 26
Tra Dedalo e Icaro
L’eroe satirico appare, secondo i modi di vita dei cinici, come un estra-
neo alla società, che sfugge alle regole e non si assoggetta alle convenzio-
ni, al potere e alle ricchezze, le quali anzi divengono regolarmente il ber-
saglio dei suoi attacchi.56
Nella ricerca dello straniamento egli può presentarsi come uno stranie-
ro,57 che non ha polis e perfino non possiede una casa.58 Nell’Icaromenip-
po questo aspetto non è particolarmente evidenziato, anche se possiamo
riconoscere questa funzione in due indicazioni, proprio all’inizio del te-
sto, relative al modo di esprimersi di Menippo e alle cose che dice:
l’amico che lo ascolta nelle sue elucubrazioni lo sente usare parole stra-
niere e lo paragona ai Fenici.59 Ma la dimensione dello straniero ha gran-
de importanza nelle strategie satiriche di Luciano, che è in primis egli
stesso per la sua nascita uno straniero nel modo greco-romano.60 La di-
mensione di xenos funziona già sul piano della composizione letteraria.61
Ma soprattutto va considerato che l’osservazione della realtà da parte di
duct the sanction of nature» (p. 351). Sull’immagine dei filosofi cinici vd. GIAN-
NANTONI 1990, IV, 499-505.
56 Icar. 4 plouvtou" levgw kai; ajrca;" kai; dunasteiva", katafronhvsa" aujtw'n. Il di-
sprezzo dei beni e delle ambizioni umane riconosciuti dalle convenzioni sociali sono
alla base anche dell’impresa della Negromanzia (Nec. 12 ta; lampra; ejkei'na pavnta,
plouvtou" levgw kai; gevnh kai; dunasteiva"). Per questa sequenza topica dei beni desi-
derati da tutti cf. Merc. cond. 27, Alex. 14, Tox. 45, Hermot. 7, 71.
57 Si veda l’esempio di Caronte, che sale dagli Inferi pronto a osservare da straniero
ciò che avviene sulla terra: Cont. 2 ejgw; de; oujde;n oi\da tw'n uJpe;r gh'" xevno" w[n. La
funzione delle categorie satiriche che sono proprie dello straniero è ben sottolineata
da SAÏD 1994, 164 «il [Luciano] se sert de son héros [lo scita Anacarsi] pour mettre
la Grèce a distance et forcer son lecteur à porter un regard neuf, donc critique, sur
les réalités qui lui sont le plus familières».
58 Vit. Auct. 7 kovsmou polivthn, 9 h] tavfon oijkhvsei" h] purgivon e[rhmon h] kai; pivqon.
Cf. la definizione che viene applicata a Diogene a[poli", a[oiko", patrivdo" ejsterh-
mevno", || ptwcov", planhvth", bivon e[cwn toujf∆ hJmevran (Diog. Laert. 6.38), la quale
contiene anche una identificazione eroica (BRANHAM 1994, 340). Sul pithos di Dio-
gene cf. Diog. Laert. 6.23. Sul cosmopolitismo dei Cinici vd. MOLES 1993.
59 Icar. 1 parasavgga" uJpoxenivzonta", e poco dopo kaqavper oiJ Foivnike" a[stroi" ej-
tekmaivrou th;n oJdovn. La funzione è la medesima di quella dell’espressione in versi in
Nec. 1s. a marcare fin dall’inizio l’alterità del personaggio e della sua logica.
60 Per Luciano come straniero cf. Bis acc. 14 tw/' rJhvtori tw/' Suvrw/, 25, 27, 34, D. Syr. 1
∆Assuvrio", Somn. 10-12, Pisc. 19 Suvro" tw'n ∆Epeufratidivwn (con un rovesciamento
del concetto di barbaro), Scyth. 9, Hist. conscr. 24, Ind. 19.
61 Vd. DUBEL 1994, 21 «la signification de xevno" se déplace sur le plan esthétique,
du sens d’étranger à celui d’étrange et de nouveau. […] la qualité de barbare du
personnage devient une qualité créatrice».
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uno straniero rappresenta un vero e proprio rovesciamento di prospetti-
va, come avviene nell’Anacarsi, nello Scita e nel Tossari: è così il mondo
greco che appare strano (Anach. 6 xevna ge o[nta kai; pavmpolu tw'n Sku-
qikw'n ejqw'n ajpa/vdonta) e sono i costumi della civiltà che divengono folli
(Anach. 5 parapaivousi oiJ tau'ta drw'nte") se guardati con gli occhi del
barbaro scita.62
Poi, unico e solo alla maniera degli eroi del mito, l’eroe satirico è pron-
to a mostrarsi contro le opinioni di tutti fino alla misantropia di un Timo-
ne e all’ostilità dichiarata delle parole e delle azioni sempre secondo i pa-
radigmi cinici: è un individualista che non dipende da niente e da nessu-
no, protagonista unico dell’impresa e dell’osservazione satirica.63
3.2. Diventare un eroe
Questo strano ometto deve fare l’eroe: nella sua impresa paradossale
indossa letteral mente i panni degli eroi veri, e non gli bastano nemmeno
quelli di uno solo, perché se contamina la dimensione dell’uomo qualun-
62 Nell’Anacarsi, lo straniero scita è il personaggio satirico che critica i costumi tradi-
zionali sulla base dei quali i greci si contrappongono ai barbari: Anach. 6 estraneità
dei costumi dei greci per gli sciti e viceversa; 14 Anacarsi compie un lungo viaggio
per osservare i costumi dei greci; 17 dallo straniero e barbaro si può imparare e per
questo deve essere considerato come un eujergevth", 18 Anacarsi, errante e vagabon-
do, in contrapposizione agli ateniesi autoctoni che abitano da sempre l’Attica. Vd.
BERNARDINI 1991, 176, 178; 1992, 46; 1995, 15. Altri esempi: Bis acc. 9-12 Pan, un
meteco (9), un arcade ad Atene (11), come osservatore satirico; Nigr. 2 Nigrino stra-
niero a Roma; Pisc. 32 lo straniero che smaschera l’asino travestito da leone che spa-
ventava i cumani; Pisc. 38 gli abitanti di Ilio che si fanno rappresentare le loro sven-
ture da un attore straniero (cf. Pseudol. 10). La medesima prospettiva può avere al-
tre applicazioni, come in Hist. conscr. 41 xevno" ejn toi'" biblivoi" kai; a[poli", aujtovno-
mo", ajbasivleuto": l’autore storico – come quello satirico – deve essere estraneo a
qualsiasi realtà, addirittura straniero nei suoi stessi libri.
63 Il personaggio satirico si presenta come un estraneo o un emarginato nella società
che è oggetto della sua critica. Paradigmatica è la solitudine di Timone nell’opera
satirica che dal protagonista prende il nome. Timone, che odia dei e uomini, si com-
porta da apanthropos (Tim. 35 ajpanqrwvpw", 44 ajpanqrwpiva, cf. [Cyn.] 1 ajpavnqrw-
pon bivon kai; qhriwvdh ejpilexavmeno"): ha mutato vita e ha lasciato la città (Tim. 7
feu' th'" ajllagh'", 8 ajpolipw;n … to; a[stu, cf. Hermot. 81, dove la critica proviene da
uno che abita in campagna). Si pone al di fuori della comunità sociale: non esiste
più per lui nessun tipo di istituzione sociale (43); la sua vita è come quella dei lupi e
vuole starsene solo (42). Cf. Hist. conscr. 3: Diogene, che diviene il modello di com-
portamento per la critica storiografica di Luciano, è l’emarginato nella città di Co-
rinto. Su questa prospettiva vd. FRYE 1969, 311.
28
01.Camerotto.introduzione.2a b.:.  1-01-2009  11:37  Pagina 28
Tra Dedalo e Icaro
que con la natura e le gesta eroiche, il suo programma è proprio la mixis,
la molteplicità di componenti che gli garantisce il successo nell’impresa.
È quello che avviene in maniera potremmo ben dire teatrale per il Me-
nippo della Negromanzia, il quale per scendere all’Ade – unica via che
permette di comprendere realmente qual è il modo migliore per vivere
sulla terra – deve recitare la parte dell’Eracle tragico, e insieme di Orfeo
e di Odisseo, ossia si prende le virtù e le risorse degli eroi che l’hanno
preceduto nell’impresa impossibile della catabasi con andata e ritorno.
Armato di leonte, di lira e di pilleo si fa passare di volta in volta per l’uno
o per l’altro eroe (Nec. 1, 8, 10), migliorando addirittura la performance
da eroe comico di Dioniso nelle Rane di Aristofane.
Nell’Icaromenippo la dimensione eroica si rivela negli attributi, nei pa-
ragoni e nelle azioni. Se appare ironico il confronto con Ganimede da
parte dell’interlocutore che ascolta il racconto incredibile dell’ascesa alle
sedi degli dei, il paragone assurdo ha comunque il suo peso perché il pa-
radosso nell’impresa satirica diviene realtà. E difatti se Menippo non ha la
bellezza di Ganimede – e per l’avvenenza come abbiamo detto può piut-
tosto apparire come il suo opposto – sarà proprio il bel fanciullo frigio che
gli farà da coppiere nel simposio degli dei e che gli riserverà un favore spe-
ciale non privo di implicazioni. Ma la dimensione eroica Menippo se la
conquista nell’azione, diventa un Dedalo per escogitare il sophisma che lo
porta su in cielo,64 e anzi egli sembra superare la creatività del mitico in-
ventore.65 Ma al tempo stesso, nella prospettiva autoironica della satira
che genera anche il titolo del racconto, è pure e soprattutto un novello
Icaro, il quale nella paventata caduta darà il nome all’eroico mare Menip-
peo.66 E nel momento più importante dell’osservazione satirica per poter
vedere tutte le cose e le azioni degli uomini anche nei minimi dettagli non
manca il paragone con le risorse di un Linceo.67 L’arrivo in cielo, poi, lo
pone alla pari – o meglio anche in questo caso al di sopra – di Oto e di
Efialte agli occhi degli stessi dèi preoccupati e riuniti in assemblea proprio
per questa audacia dell’eroe satirico.68 V’è anche un sorriso di Zeus, quan-
64 Icar. 2 to; Daidavleion ga;r ejkei'no sovfisma tw'n pterw'n kai; aujto;" ejmhcanhsavmhn.
65 Icar. 2 uJpe;r to;n Daivdalon.
66 Icar. 3. Cf. l’uso satirico del paragone con Icaro in Nav. 46 (per chi sogna di vola-
re), Gall. 23, Astrol. 15. Il medesimo Witz del nome è riproposto in [Philopatr.] 2.
67 Icar. 12 kaqavper Lugkeuv".
68 Icar. 23 tiv a]n levgoi", fhsivn, “Wtou pevri kai; ∆Efiavltou, o{pou kai; Mevnippo" ej-
tovlmhsen ej" to;n oujrano;n ajnelqei'n… Il richiamo mitico passa naturalmente attraver-
so il reimpiego del celebre racconto di Aristofane nel Simposio platonico, con la si-
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do il dio mette a confronto Menippo con il pericolo epico degli Aloadi,
ma il problema in concreto non è certo da meno, perché l’impresa di Me-
nippo infrange i confini insuperabili tra l’umano e il divino, con il sigillo
di quanto poi avviene nel simposio degli dei.
3.3. Diventare un dio
Infatti nella stravagante e incredibile ascesa non mancano a Menippo le
qualità che rischiano addirittura di trasformarlo in un dio. Saranno certo
ironici (Icar. 2 skwvptwn) gli epiteti e le formule epiche con i quali sempre
l’amico si rivolge al Menippo volante, ma, come riconosce nel dialogo lo
stesso interlocutore dapprima incredulo, il racconto si trasforma da nar-
razione fantastica in narrazione reale:69 anche l’ascoltatore prende il volo
insieme al narratore. Menippo diventa così davvero diopethv", disceso ejx
oujranou', e poi qespevsio" e ∆Oluvmpio", non diverso in sostanza da uno
degli dei celesti di cui parla Omero con le sue formule: i{na kaq∆ ”Omhron
ei[pw tw'n Oujraniwvnwn eJniv (Icar. 2). E con la vista di Linceo, Menippo fa
anche quello che normalmente può fare solo lo Zeus dell’epica. Per la sa-
tira prima che la lingua sono la vista e l’udito che contano: il nostro Me-
nippo adotta la panopsia epica di Zeus che spazia però ben oltre la po-
tenza visiva del signore degli dei.70 Egli non rinuncia neppure ad assag-
giare di nascosto il nektar che solo agli dei è riservato e che ha il potere di
trasformare un mortale in un immortale.71 E poi quando ci sono da fare
le considerazioni più importanti, che toccano anche le incongruenze del
mondo divino, è lui e non Zeus che con una semplice metafrasi nei versi
tuazione narrativa del quale vi sono qui molti punti di contatto: gli uomini doppi
muovono l’assalto al cielo, vengono paragonati alle due figure del mito con
l’esplicita citazione di Omero, Zeus e gli dei si riuniscono in assemblea per decidere
cosa fare di essi (Pl. Symp. 190b-c). I versi epici di Oto ed Efialte sono utilizzati in
Cont. 4 da Caronte e da Hermes per la creazione della specola satirica, e i due per-
sonaggi sono attenti a disinnescare la hybris del modello. In funzione satirica il para-
gone è utilizzato sempre da Luciano per il maestro di retori e per la sua arroganza
che lo innalza presuntuosamente al di sopra delle dimensioni di Tizio, Oto ed Efial-
te (Rh. Pr. 13).
69 Questa sovversione dei piani tra pseudos e aletheia sostiene tutta la struttura nar-
rativa delle Storie vere. Sul procedimento vd. SAÏD 1994, 168s.
70 Icar. 11 kai; w{sper oJ tou' ÔOmhvrou Zeu;" ejkei'no" a[rti me;n th;n tw'n iJppopovlwn
Qrh/kw'n kaqorwvmeno", a[rti de; th;n Musw'n, met∆ ojlivgon dev, eij dovxeiev moi, th;n ÔEl-
lavda, th;n Persivda kai; th;n ∆Indikhvn, cf. anche Icar. 16, 27.
71 Icar. 27. Sulla diversa dieta tra mortali e immortali (con le prospettive che si apro-
no per chi passa alla dieta divina) cf. p. es. quel che avviene in Hom. e 44-227: alla
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di Omero rimane desto come invece spetta al dio secondo il racconto
dell’epica.72
3.4. Segni per una metamorfosi
Menippo, nella contaminazione di nature diverse che è propria dell’e-
roe satirico, sperimenta e assume anche una dimensione animale. Non
arriva alla metamorfosi, come nel Sogno o il Gallo avviene a Pitagora che
fa da guida nelle sembianze di un gallo parlante alla visione satirica del
ciabattino Micillo.73 Però ci arriva vicino. Di ritorno dal viaggio, nella sua
mente valgono ancora le misure umane, ma per il percorso aereo le gior-
nate erodotee si trasformano – con una metafrasi che colpisce
l’attenzione dell’ascoltatore e del lettore – in giornate di volo per un’a-
quila in tenuta da messaggero del Gran Re.74 Le ali di Menippo più che
una macchina volante divengono un tutt’uno con l’uomo che le sente co-
me sue proprie (Icar. 2 oijkei'a ga;r h\n moi ta; pterav), mentre tra le parole
del dialogo affiora l’idea di una trasformazione vera e propria in uccello
(Icar. 2 iJevrax ti" h] koloio;" ejx ajnqrwvpou genovmeno"). Per salire in cielo
bisogna divenire alati (Icar. 10 eij aujto;" pterwqeiv" pw" ajnevlqoimi eij" to;n
oujranovn) e la speranza dell’altezza è sostenuta da quel che raccontano le
favole degli animali parlanti di Esopo, i quali – come si è detto – già ave-
vano aperto la via al volo di Trigeo fino alle sedi degli dei nella Pace di
Aristofane (Icar. 10 oJ logopoio;" Ai[swpo" ajetoi'" kai; kanqavroi", ejnivote
kai; kamhvloi" bavsimon ajpofaivnwn to;n oujranovn). Se la metamorfosi ri-
mane impossibile, ben al di qua di quanto avviene per un altro protago-
nista della commedia, ossia il Pisetero degli Uccelli,75 l’ingegnosità di Me-
stessa mensa e con la ripetizione delle stesse azioni formulari ben diversa è la dieta
di Hermes e di Odisseo.
72 Icar. 28.
73 Nel Sogno o il gallo il gallo/Pitagora è insieme guida alla visione per Micillo ma
anche osservatore satirico proprio in virtù delle sue innumerevoli metamorfosi, che
gli permettono una conoscenza pancronica della vita umana (Gall. 15 eijko;" gavr se
poikivla kai; ijdei'n kai; paqei'n ejn polueidevsi toi'" bivoi", cf. 21). È ora un gallo, ma è
anche un tevra" perché alle sembianze dell’uccello unisce la virtù prodigiosa di par-
lare con voce umana (Gall. 2). Nelle sue metamorfosi è stato Euforbo (e perciò può
criticare anche Omero per il racconto della guerra di Troia), Pitagora, è stato donna,
ossia Aspasia, e poi filosofo cinico nelle sembianze di Cratete. Ma è stato anche re,
povero, satrapo, e cavallo, cornacchia, rana, e altro ancora (Gall. 16-20). 
74 Icar. 1 tau'ta gevnoit∆ a]n eujzwvnw/ ajetw'/ mia'" hJmevra".
75 Menippo lo ammette esplicitamente, che gli spuntino le ali non è in nessun modo
possibile: Icar. 10 pterofuh'saiv pote oujdemia'/ mhcanh'/ dunato;n ei\naiv moi.
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nippo pensa a fondere al meglio la dimensione umana e quella animale,
cercando le ali che si adattino alle misure degli uomini (Icar. 10 pro;" mev-
geqo" ajnqrwpivnou swvmato") – e l’aquila e l’avvoltoio, i più grandi tra gli
uccelli, sembrano servire allo scopo, anche per i valori simbolici che re-
cano con sé.
Al momento delle prime prove di volo Menippo imita goffamente ma
con un’immagine che non manca di spettacolarità la tecnica di ‘decollo’
delle oche,76 e i suoi tentativi lo fanno simile per l’insicurezza e per i ri-
sultati ai pulcini (Icar. 11 ta; neottw'n ejfrovnoun), ma poi si trasforma an-
cora epicamente tanto da assumere gli epiteti dell’aquila e come essa di-
viene tevleio" e uJyipevth" (Icar. 11). La simbiosi tra l’elemento umano e
quello animale si manifesta ancora nella visione satirica, quando dall’alto
della specola lunare v’è la necessità di una vista eccezionale per poter os-
servare fin nei minimi particolari la depravazione e i vizi degli uomini
sulla terra. Menippo non ha gli occhi dell’aquila, e si rammarica di non
poterli sostituire. Ma su indicazione del suo aiutante magico, l’Empe do -
cle lunare,77 gli basta agitare l’ala destra, quella d’aquila, per trasmettere
anche ai propri occhi umani le proverbiali potenzialità visive dell’uccello.
Quello che sta avvenendo è un qualcosa che ha anche tratti mostruosi,
e sappiamo che a Luciano i mostri piacciono:78 ma quel che conta è la
mixis degli elementi. La costruzione della macchina per volare può esse-
re presa come paradigma per il funzionamento dell’eroe satirico. Aquila
e avvoltoio sono sì adatti alla grandezza del corpo umano, ma stanno al-
l’opposto l’uno dell’altro.79 L’aquila, uccello e segno di Zeus, secondo il
codice della tradizione poetica aspira alle più grandi altezze, l’avvoltoio è
invece uccello che tende agli Inferi. La loro combinazione è il segno di
come è fatto il nostro eroe, il quale riunisce qualità e prospettive antiteti-
che, fino a ora inconciliabili. La satira è impresa e visione inedita, ina-
spettata e incredibile. La mixis della creazione satirica è propria anche
dell’eroe che nella sua performance ne è il manifesto fatto persona. La
76 Icar. 10 ejpeirwvmhn ejmautou' to; prw'ton ajnaphdw'n kai; tai'" cersi;n uJphretw'n kai;
w{sper oiJ ch'ne" e[ti camaipetw'" ejpairovmeno" kai; ajkrobatw'n a{ma meta; th'" pthv-
sew".
77 Cf. in Gall. 28 la funzione di aiutante magico del gallo/Pitagora per la visione sati-
rica di Micillo. Un ruolo analogo ha Hermes – non per la vista ma per il volo – nel
sogno a occhi aperti di Timolao in Nav. 43-45.
78 Cf. p. es. Zeux. 4s., Prom. es 4, Fug. 30, VH passim.
79 Icar. 3 ajeto;n eujmegevqh … gu'pa tw'n karterw'n, 10 eij de; gupo;" h] ajetou' peri-
qeivmhn pterav. Sui motivi che entrano in gioco nella commistione vd. ANDERSON
1976, 28s.
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mixis è natura e programma, e può ovviamente creare anche qualche
problema, di cui Menippo è dichiaratamente consapevole.80 Lo si vede
nei punti critici del percorso. Quando viene il momento di osservare le
azioni degli uomini sulla terra, è per la doppia natura delle ali che Me-
nippo si sente hJmitelhv", novqo" e ajpokhvrukto" (Icar. 14): se grazie all’ala
destra dell’aquila diviene ojxuderkhv", per l’altra ala, che è quella di avvol-
toio ed esplicitamente di segno opposto (th'" ceivrono"), senza possibilità
di rimedio egli risulterà cieco (Icar. 14 ajmbluvteron dedorkevnai). Così
nell’accesso alle sedi divine l’ala d’aquila è come un passaporto che gli
garantirebbe di entrare indisturbato, ma v’è quella di avvoltoio che con
gli dei olimpi ovviamente risulta incongrua (Icar. 22). Infine, se questa è
la sua natura, proprio per tale motivo al simposio celeste Menippo è am-
messo con riserva e giustamente viene fatto accomodare da Hermes tra
quegli dei ambigui che anche la satira lucianea non vede di buon occhio
nelle sedi riservate agli olimpi (Icar. 27).81
3.5. Le virtù satiriche
La satira è l’obiettivo del nostro complicato eroe. Egli ha bisogno di
virtù speciali per compiere la sua impresa che è eccezionale e che si pone
al di fuori di ogni regola. Deve crearsi una specola che stia al di fuori del-
80 Molti punti di contatto vi sono con la celebre immagine platonica della biga del-
l’anima umana, che a differenza di quella divina è costituita di una mescolanza di
due elementi opposti (Phaedr. 246b), dei quali l’uno naturalmente tende verso l’alto,
l’altro verso il basso (247b).
81 Icar. 27 para; to;n Pa'na kai; tou;" Koruvbanta" kai; to;n “Attin kai; to;n Sabavzion,
tou;" metoivkou" touvtou" kai; ajmfibovlou" qeouv". Ma questi dei ambigui possono a
loro volta divenire protagonisti della satira, come p. es. Pan, figura ibrida (D. deor. 2
[22], Bis acc. 9), che assume tratti e ha a disposizione una specola da osservatore sa-
tirico (Bis acc. 11). Anche gli aiutanti di Menippo hanno tratti ambigui che mescola-
no nature diverse. Empedocle (Icar. 13s.) nel suo buffo aspetto bruciacchiato – che
altrove in Luciano diviene oggetto di satira – dichiara epicamente di non essere un
dio, ma di fatto si comporta come tale quando libera Menippo dalle difficoltà della
vista (h{kw toivnun se ajpoluvswn th'" parouvsh" ajporiva"). Viene preso per un demo-
ne lunare, alla promessa di sacrifici rifiuta ogni misthos più liberalmente degli dei, e
alla fine se ne va come gli dei dell’epica (in fumo, però, come le psychai dei morti, cf.
Hom. S 110, Y 100). Selene, la Luna personificata, fa di Menippo il suo messaggero
presso Zeus: essa si contraddistingue per la sua luce che suscita i dubbi dei filosofi
(Icar. 20 to; fw'" aujto; klopimai'ovn te kai; novqon ei\naiv moiv fasin a[nwqen h|kon para;
tou' ÔHlivou). E pure Ganimede (Icar. 27) e in particolare Hermes (Icar. 22, 27, 34)
sappiamo che si contraddistinguono per l’intreccio di nature e di funzioni.
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la realtà per poter osservare tutto da una prospettiva straniante. Si mette
così all’opera nell’intento di raggiungere un luogo o una dimensione in-
consueta, dove di norma e per chiunque altro è impossibile arrivare. Ver-
so l’alto o verso il basso le sedi preferite sono gli spazi del cielo o l’Aldilà
dell’Ade. Altre possibilità – come abbiamo accennato – sono date, ma
queste sono quelle privilegiate dall’eroe satirico per lo stacco evidente e
assoluto rispetto al reale.
Per conquistarsi una tale specola l’eroe satirico deve essere tolmeros, os-
sia audace e privo di inibizioni nel violare ogni limite e convenzione, come
lo sarà poi anche nell’osservazione e nella satira. Menippo è appellato w\
tolmhrovtate pavntwn (Icar. 3) dal suo interlocutore che ascolta stupefatto
il racconto del volo. V’è il coraggio, ma è anche un terribile azzardo e for-
te è il senso dell’eccesso. La tolme non è comunque audacia inconsapevo-
le, è fatta di riflessione, di autoironia, e di tentativi. Menippo in principio
non osa non credere ai filosofi,82 e in effetti è quello che non deve fare,
perché credere ciecamente alle teorie dell’uno o dell’altro significherebbe
la fine della ricerca. Anzi, questo diverrebbe il pericolo più grande, che
merita di essere definito con l’epico lithos obrimos del Ciclope. Il nostro
eroe trova la lucidità e l’ardimento di cercare una propria via per la ricer-
ca scientifica ed etica: passa alla dimensione ambigua e altra che è propria
della tolme. L’applicazione consiste nell’esperimento del volo,83 tentativo
che è sfida impossibile per chiunque altro possieda le risorse univoche
della normalità. Alla fine la sua audacia appare manifesta, perché essa va
contro tutto e contro tutti, e anche gli dei sono giustamente preoccupati
(Icar. 23 Mevnippo" ejtovlmhsen ej" to;n oujrano;n ajnelqei'n). Va detto che la
tolme è virtù non semplice, normalmente anzi appare di segno negativo,
come indica la sua ripetuta applicazione nella critica dei filosofi – e come
avveniva già nella commedia.84 Essa giunge ad assumere i tratti della hy-
bris già nella realizzazione dell’impresa, che difatti viene paragonata a uno
dei modelli mitici di tracotanza, l’epico tentativo di dare l’assalto alle sedi
82 Icar. 10 ajpistei'n me;n oujk ejtovlmwn uJyibremevtai" te kai; hju>geneivoi" ajndravsin.
83 Icar. 10 tolmhrovteron h[dh th'" peivra" hJptovmhn.
84 Cf. per le azioni dei filosofi, regolarmente di segno negativo, Icar. 6 ejtovlmwn, 8 ej-
tovlmhsan, 8 tolmhtav" kai; qaumatopoiouv" (e vale anche per le loro azioni ignomi-
niose che nascondono nel buio della notte, 21 ti tolmw'nta nukterinwvtaton): gli at-
tributi di Menippo sono gli stessi, ma il segno attraverso le dinamiche fantastiche
della creazione satirica diviene positivo, senza comunque perdere l’ambiguità e non
senza l’autoironia. Per l’uso del termine per la definizione della mixis compositiva
vd. supra § 1 n. 16. Per le valenze ambigue dei termini nella commedia vd. CAME-
ROTTO 2007b, 273s.
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degli dei da parte di Oto ed Efialte (Icar. 23). E sempre per questo moti-
vo alla fine Menippo viene privato delle ali (Icar. 34), in modo tale che egli
non possa più tornare in cielo e che nessun altro ne possa seguire le trac-
ce, per la pericolosità dell’ascesa e dell’esempio: infatti il volo di Menippo
rischia di incrinare le categorie fondamentali che stabiliscono l’assetto e i
rapporti tra gli uomini e gli dei. Ma la satira non teme nulla, Menippo non
si fa scrupoli di osservare e criticare anche ciò che avviene lassù in cielo
dov’è riuscito ad arrivare, e gli dei vecchi e nuovi sono spesso e volentieri
oggetto della satira lucianea.
Una volta raggiunta la specola della luna, prima grande tappa del viag-
gio satirico, Menippo ha bisogno della virtù specifica della visione satiri-
ca, l’oxyderkia, una potenza visiva straordinaria, che lo contrappone alle
false pretese dei filosofi,85 suoi antagonisti e primo bersaglio satirico nel
racconto dell’Icaromenippo. Per il suo ruolo egli non può sicuramente ac-
contentarsi del magnifico spettacolo del globo terracqueo, anzi ne è qua-
si deluso e amareggiato perché non vede quello che gli interessa.
L’obiettivo è osservare fin nei minimi particolari ciò che fanno gli uomini
sulla terra. Perciò deve assumere gli attributi mitici di Linceo e quelli
epici dell’aquila (Icar. 14 ajetw'de" blevpoi) fino a divenire ojxuderkhv"86 e
attraverso il paragone ojxuwpevstato".87 E in aggiunta, per mezzo dei ver-
si epici della panopsia, la sua vista non è da meno di quella di Zeus. Una
vista totale, che unisce alla grande visione telescopica quella microscopi-
ca. Lo sguardo spazia da una regione all’altra della terra e Menippo può
vedere simultaneamente ciò che avviene in Libia a sud e all’estremo nord
fra gli Sciti (Icar. 15), e ancora può osservare in una teoria spettacolare le
attività di Geti, Sciti, Egizi, Fenici, Cilici, Spartani e Ateniesi. Una vera
impresa sia per l’azione sia per il racconto,88 pure esso costretto a ricorre-
re all’aiuto degli opportuni paradigmi epici. Per il racconto Menippo di-
venta un Omero: utilizza come modello per descrivere tutto quello che
85 Cf. per la cecità dei filosofi Icar. 6 oujde; ojxuvteron tou' plhsivon dedorkovte", e[nioi
de; kai; uJpo; ghvrw" h] ajrgiva" ajmbluwvttonte".
86 Icar. 13 ojxuderkh;" genhvsh/, 14 to; ga;r ojxuderke;" aujto;" h[dh gh'qen h{kei" e[cwn, 14
kata; lovgon th'" ptevrugo" to;n dexio;n ojfqalmo;n ojxuderkh;" e[sh/.
87 Icar. 14 para; polu; tw'n a[llwn zwv/wn ajetov" ejstin ojxuwpevstato".
88 Icar. 46 pavnta me;n eJxh'" dielqei'n, w\ filovth", ajduvnaton, o{pou ge kai; oJra'n aujta;
e[rgon h\n. La facoltà di vedere simultaneamente più azioni in luoghi lontani tra loro
è un adynaton dello storico, ma Menippo che riprende anche i paradigmi della sto-
riografia se lo può permettere in funzione della satira (cf. Polyb. 12.4c.4, vd. SAÏD
1994, 156). Per la difficoltà di raccontare tutto, di ascendenza epica, cf. D. mort. 6
(20) 1, Cont. 2, etc.
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ha visto la rappresentazione artistica e panoptica dello scudo di Achille
che nell’Iliade univa il cosmo e la vita degli uomini in un’unica visione
conclusa dal circolare fiume Oceano. Ma la speciale vista dell’eroe satiri-
co ha anche il potere di raggiungere ogni minima cosa e perfino le larve
di zanzara. Soprattutto deve poter cogliere le azioni nascoste e i vizi degli
uomini. È una vista che come quella di Linceo non incontra ostacoli e
penetra senza difficoltà nelle regge come nei lupanari.89 A questo potere
straordinario che gli permette di osservare tutto e tutti in qualsiasi luogo
si aggiunge la facoltà di vedere non visto, che sottolinea il distacco dell’e-
roe satirico dall’oggetto dell’osservazione.90 Anche sul piano temporale è
una vista totale, la quale supera i vincoli che sono imposti a qualsiasi
mortale poiché essa lascia osservare contemporaneamente azioni che si
compiono in molti luoghi lontani tra loro.91 Ma permette anche di stare a
guardare nel loro svolgersi vicende che appartengono a momenti diversi
riunite tutte in un’unica multipla visione sincronica.92 È la potenza della
satira, che regolarmente si manifesta nella galleria di figure dell’Aldilà,
scene in cui il personaggio satirico incontra insieme personaggi del mito
e figure storiche delle più diverse epoche fino all’attualità.93
Per fare satira non basta però neppure questa vista eccezionale. Essa
diventa efficace solo se è la vista di un personaggio con un modo di pen-
sare e di interpretare ciò che vede tutto particolare.94 Abbiamo un eroe
della satira che è strano per le sue componenti, ma che soprattutto speri-
menta logiche altre. È partito dal rifiuto delle convenzioni, ha abbando-
nato le opinioni consolidate e tradizionali, e nemmeno ha dato fiducia ai
filosofi e a tutte le loro infinite e contraddittorie teorie, per cercare una
propria via. Per la satira è necessaria infatti una prospettiva diversa, per-
89 Per questa vista senza barriere in azione cf. Icar. 15 kai; ouj ta; ejn uJpaivqrw/ movnon,
ajlla; kai; oJpovsa oi[koi e[pratton oijovmenoi lanqavnein.
90 La definizione del motivo è in Gall. 28 oJra'n ta; pavnta oujc oJrwvmeno" aujtov". In
VH 1.26 attraverso lo speciale specchio lunare Luciano dice di aver visto i suoi fa-
miliari e si pone il problema se essi abbiano visto lui.
91 La sincronia è definita in Icar. 17 aJpavntwn de; touvtwn uJpo; to;n aujto;n ginomevnwn
crovnon w{ra soi h[dh ejpinoei'n oJpoi'ov" ti" oJ kukew;n ou|to" ejfaivneto.
92 In Bis acc. 2 la vista di Zeus, della quale Menippo eredita la potenza, è paragonata
a quella del pastore Argo, dotato di cento occhi.
93 Cf. p. es. D. mort. 20 (6), VH 2.15-19 (nell’Isola dei Beati), 31 (nell’Isola degli
Empi).
94 È perciò una vista che può funzionare alla rovescia: Cont. 1 kaqavper ga;r ejkei'noi
sfavllontai kai; diolisqavnousin ejn tw'/ skovtw/, ou{tw dh; kajgwv soi e[mpalin ajm-
bluwvttw pro;" to; fw'".
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ché solo attraverso lo straniamento è possibile osservare e vedere vera-
mente ciò che accade. L’eroe satirico se ne esce dalle condizioni normali
e deve adottare altre prospettive logiche. Se può apparire come straniero
da tutti i punti di vista a partire da quello della polis e se di regola sta ai
margini della società, egli addirittura può divenire totalmente estraneo
alla comunità umana.95 Ciò che pensa, che fa e racconta lo pone in una
dimensione e in una logica altra come lo può essere per esempio quella
del sogno.96 La logica che sostiene Menippo nel volo come nella critica
della società è poi fatta di pensieri aerei97 da uomo che sta sopra le nuvo-
le fino a sembrare la logica di un folle.98 Si incrociano qui nella figura
dell’eroe satirico – similmente a quanto ha espressamente dichiarato Lu-
ciano nella Doppia accusa e nel Pescatore o i redivivi per la composizione
– la filosofia e le rappresentazioni di Socrate, le aspirazioni fantastiche e
critiche insieme della commedia, e soprattutto le parole e i comporta-
menti controcorrente dei cinici.99
3.6. L’impresa
Alle qualità dell’eroe satirico corrispondono le caratteristiche dell’im-
presa, che vale la pena di riprendere qui insieme. Ciò che Menippo com-
pie è qualcosa di fuori dall’ordinario, è un viaggio, ossia una ajpodhmiva100
95 Cf. la definizione dei comportamenti del filosofo cinico in Vit. auct. 11 miara; ga;r
kai; oujk ajnqrwvpina, Tim. 44 ajpanqrwpiva, Demon. 21, [Cyn.] 1 ajpavnqrwpon bivon
kai; qhriwvdh.
96 Icar. 1 makrovn tina to;n o[neiron levgei", ei[ ge sauto;n e[laqe" katakoimhqei;" pa-
rasavgga" o{lou", 2 “Oneiron gavr, w\ tavn, dokw' soi levgein. Sulla logica dei sogni,
che tutto rende possibile, cf. Gall. 5-8. La logica altra dei sogni serve non a caso da
paragone per il percorso filosofico satirico dello stesso ‘Luciano’ in Nigr. 5.
97 Icar. 11 metevwra ejfrovnoun.
98 Cf. in particolare Nav. 45, dove il desiderio di volare è bollato come follia che ha
bisogno dell’elleboro. In Nigr. 6 Luciano o il suo alias, dopo il viaggio filosofico, di-
chiara espressamente oujk ajlovgw" maivnomai, e alla fine del racconto anche
l’ascoltatore diviene partecipe della medesima follia (Nigr. 38).
99 Cf. la definizione attraverso le categorie della follia per la disposizione satirica e la
performance di Diogene in Diog. Laert. 6.54, Dio Chrys. Or. 3.36, 9.8, vd. BOSMAN
2006, 100: «The role of the fool is more appropriate, in the sense of not conforming
to group standards, of having special power because of a privileged position, and of
being admired. However, his ‘foolish’ appearance has nothing to do with stupidity
or incompetence; from the Cynic perspective, this ought to be the norm, society it-
self being the foolish party».
100 Icar. 1, 11 ajpodhmiva, 22 ejpidhmiva.
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ma tutta speciale, perché è un’ascesa in cielo.101 Egli fa in sostanza quello
che gli altri mortali non possono fare, in particolare quei filosofi che pre-
tendono di spiegare i fenomeni celesti come se fossero stati in cielo tra gli
astri.102 Menippo ci va davvero e sensibilmente, non per metafora o in so-
gno. Egli inventa una macchina per volare e con essa sale prima sulla lu-
na e poi ancora più in alto oltre il sole fino alle sedi degli dei. Il volo è co-
sa inaudita, l’ascesa al cielo è hybris.103
L’impresa dell’eroe satirico – secondo il lessico lucianeo – è definibile
innanzitutto come una ejpivnoia, un pensiero e un progetto.104 Essa nasce
sempre da un punto critico di partenza che genera un desiderio di sapere
(ejpiqumiva) e una ricerca dell’aletheia.105 Lo sprezzo delle cose umane
101 Icar. 1, 2 a[nodo". La meta celeste: Icar. 1 ej" aujto;n h[dh to;n oujrano;n, 1 ejn aujtoi'"
toi'" a[stroi" ejpoiouvmhn th;n ajpodhmivan, 2 diopeth;" … ejx oujranou', 10 ajnevlqoimi
eij" to;n oujranovn, 11 e[teinon eujqu; tou' oujranou', 22 pro;" to; a[nante" e[teinon th;n ejpi;
tou' oujranou, 22 dia; tw'n ajstevrwn petovmeno" tritai'o" ejplhsivasa tw'/ oujranw'/. Alle
sedi degli dei: Icar. 1 touvtou ej" aujto;n h[dh to;n oujrano;n kai; th;n ajkrovpolin th;n tou'
Dio;" a[nodo", 2 o}" ajrtivw" ajfi'gmai para; tou' Diov"… 2 kai; mh;n ejgwv soi par∆ aujtou'
ejkeivnou tou' pavnu Dio;" h{kw thvmeron, 19 dwvmat∆ ej" aijgiovcoio Dio;" meta; daivmona"
a[llou" (= Hom. A 222).
102 Cf. Icar. 5 uJyagovrai tine;" kai; oujranognwvmone" oiJ a[ndre", 6 uJpe;r th;n selhvnhn
ejpebavteuon kai; w{sper ejk tw'n ajstevrwn katapesovnte": quella dei filosofi è una
pretesa boriosa da attaccare, mentre per Menippo il volo in cielo è una realtà.
103 Per il volo come fatto eccezionale, come oggetto di un desiderio impossibile, cf.
Nav. 42-44: anche se si tratta di tutt’altra cosa, che è anzi bersaglio satirico di Lici-
no, maschera e porte-parole dell’autore (vd. DUBEL 1994, 19), il viaggio desiderato
da Timolao nella Nave o i desideri ha diversi punti di contatto con il volo di Menip-
po. Anch’egli parte dal rifiuto dei beni più comunemente ambiti (41); Hermes deve
incontrare Timolao e fornirgli i mezzi, un anello magico, tra le altre cose per il volo
(42); desidera volare ovunque e poter vedere ogni meraviglia da una parte all’altra
della terra, suoi obiettivi sono l’esplorazione del cielo e la soddisfazione della cono-
scenza scientifica; non mancano altri motivi comuni come la critica del tiranno e
l’osservare le guerre da luogo sicuro; infine anche questo personaggio diventerebbe
pari a un dio (44). Timolao – non diversamente da Menippo anche se il segno è op-
posto – appare come un folle per il suo desiderio di volare (45). Un confronto può
essere fatto anche col volo della nave di Luciano nelle Storie vere. Vd. ANDERSON
1976, 30s.
104 Icar. 3, 23.
105 Icar. 4 to;n h{lion aujto;n tiv pote h\n a[ra ejpovqoun eijdevnai, 10 touvtou dev moi parei'-
ce th;n ejlpivda mavlista me;n hJ ejpiqumiva, 23 ejpiqumhvsaimi ta; metevwra ejkmaqei'n.
Per il desiderio della conoscenza che motiva il viaggio cf. Cont. 1 ejpequvmhsa … ij-
dei'n oJpoi'av ejsti ta; ejn tw'/ bivw/; VH 1.5, Tox. 57, Scyth. 1. Vd. anche GEORGIADOU-
LARMOUR 1998, 13-22.
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spinge il protagonista a rivolgere gli occhi altrove, più lontano, come ini-
zio di un percorso filosofico.106 Ma questo avvio giunge regolarmente a
una aporia senza scampo (Icar. 10 ajmhcanw'n),107 una difficoltà insormon-
tabile sul piano conoscitivo, che insieme è anche difficoltà morale. È a
questo punto che è necessario un progetto diverso come unica possibilità
per sciogliere il problema: bisogna salire in cielo.108 È necessario disco-
starsi dai mezzi e dalle vie normali e l’impresa diviene un qualcosa di au-
dace e inconsueto, un tovlmhma,109 che ha bisogno di un ardimento del-
l’ingegno e dell’azione.110 È nel concreto una pei'ra, uno sperimentare e
un mettersi alla prova,111 che procede per tentativi e gradi sempre più au-
daci, in cui si manifestano e trovano applicazione le qualità e le virtù del-
l’eroe satirico. L’ambiguità è un tratto costitutivo del personaggio e così
vale per le sue azioni, il cui significato non è mai univoco.
Naturalmente un’impresa come quella del volo comporta anche molte
difficoltà e gravi rischi. V’è il pericolo di precipitare, ancora secondo i
paradigmi del mito (e della commedia) ma Menippo non sembra avere
paura (Icar. 3). I primi tentativi di volo sono problematici, ma un po’ alla
106 Si può confrontare in Demon. 3 l’impulso originario del percorso filosofico di
Demonatte che attraverso il distacco dai beni conduce all’eleutheria, alla parrhesia e
all’aletheia, virtù ciniche e virtù della satira. Vi si può individuare il principio cinico
che rovescia l’opinione corrente e sovverte le convenzioni, riassunto nella definizio-
ne della felicità di Diogene in Stob. Flor. 86.19 punqanomevnou tino;" tivne" tw'n ajn-
qrwvpwn eujgenevstatoi, æoiJ katafronou'nte"æ ei\pe æplouvtou, dovxh", hJdonh'", zwh'",
tw'n de; ejnantivwn uJperavnw o[nte" peniva", ajdoxiva", povnou, qanavtouæ.
107 Per l’aporia conoscitiva cf. Icar. 4 (di fronte al cosmo) kaiv moi ejntau'qa pollhvn
tina parei'ce th;n ajporivan prw'ton me;n aujto;" ou|to" oJ uJpo; tw'n sofw'n kalouvmeno"
kovsmo", 4 (di fronte ai singoli fenomeni) e[peita de; kata; mevro" ejpiskopw'n polu;
ma'llon ajporei'n hjnagkazovmhn, 5 (impotenza dei filosofi nel fornire soluzioni contro
l’agnoia e l’aporia) oiJ de; tosou'ton a[ra ejdevhsavn me th'" palaia'" ejkeivnh" ajgnoiva" aj-
pallavxai, w{ste kai; eij" meivzou" ajporiva" fevronte" ejnevbalon. L’aporia diviene visi-
va quando è il momento di osservare le azioni degli uomini dalla luna: Icar. 13 th'"
parouvsh" ajporiva" … to; mh; safw'" ta; ejpi; gh'" oJra'n.
108 L’impresa fantastica si annunzia per l’appunto come l’unica soluzione possibile:
Icar. 10 mivan de; th'" sumpavsh" ajporiva" ajpallaghvn.
109 Icar. 11 tou' tolmhvmato" ejkmemelethmevnou.
110 Più precisamente v’è bisogno di un sophisma, ma entra in gioco anche l’idea della
mechane: Icar. 2 to; Daidavleion ga;r ejkei'no sovfisma tw'n pterw'n kai; aujto;" ejmh-
canhsavmhn.
111 Icar 4 ajnakuvptein te kai; pro;" to; pa'n ajpoblevpein ejpeirwvmhn, Icar. 10 tavca a[n
moi th;n pei'ran procwrh'sai, 10 ejpeirwvmhn ejmautou', 10 tolmhrovteron h[dh th'" peiv -
ra" hJptovmhn.
39
01.Camerotto.introduzione.2a b.:.  1-01-2009  11:37  Pagina 39
Alberto Camerotto
volta egli prende sicurezza.112 Levandosi in alto è preso dalle vertigini,
ma anche questa difficoltà viene superata.113 V’è poi la stanchezza, che si
fa sentire in prossimità della luna.114 Una certa paura, dopo l’inatteso in-
contro con Empedocle e dopo le preoccupazioni per l’accesso al cielo,
Menippo ce l’ha anche quando è arrivato alla sua ultima meta e viene fat-
to entrare nelle sedi degli dei, e un bello spavento ancora se lo prende
quando si trova al cospetto di Zeus.115
Attributo dell’impresa è prima di tutto l’apistia,116 una incredibilità che
appare ricercata e che non crea problemi all’eroe satirico. Anzi proprio il
fatto di non essere creduto lo rende oltremodo felice (uJpereufraivnomai)
e consapevole di aver realizzato qualcosa che va al di là della credibilità
(to; pevra pivstew").117 Quel che fa l’eroe satirico sono nuovi erga eroici
che producono thauma in chi ascolta, così come sono degni di essere de-
finiti come thaumata il viaggio e l’osservazione.118 L’apistia nasce dalla
paradossalità, cifra della satira che fa assomigliare il racconto alle storie
incredibili del mito e che sconvolge provocatoriamente le categorie del-
l’opinione condivisa e delle convenzioni.119 Ma l’impresa è mythodes per
sua stessa natura perché i paradigmi del mito divengono modello dell’a-
112 Il pericolo viene superato: Icar. 11 wJ" de; ajkinduvnw" kateptovmhn.
113 L’altezza suscita paura e nausea: Icar. 11 to; me;n prw'ton ijliggiw'n uJpo; tou' bavqou".
114 La fatica del volo: Icar. 11 hj/sqovmhn kavmnonto" ejmautou', kai; mavlista kata; th;n
ajristera;n ptevruga th;n gupivnhn.
115 Le paure di Menippo: Icar. 13 uJpetaravcqhn, 22 eijseklhvqhn pavnu dediw;" kai;
trevmwn, 23 mikrou' me;n ejxevqanon uJpo; tou' devou".
116 Come sappiamo Luciano non manca di attaccare i racconti apista e mythode co-
me in Philops. 5, VH 1.1-4 (proprio mentre si appresta a narrare il più incredibile
dei viaggi), 2.19 (la condanna per chi racconta cose non vere), etc. L’apistia è tratto
specifico delle imprese fantastiche della commedia e Luciano lo ricorda espressa-
mente quando nelle Storie vere giunge a Nephelokokkygia (1.29): tutte le invenzioni
di Aristofane, al quale nessuno sembra aver creduto, sono invece vere.
117 Icar. 2, vd. supra.
118 Icar. 1 (per la narrazione) mh; qaumavsh/", w\ eJtai're, eij metevwra kai; diaevria dokw'
soi lalei'n, 2 (per l’osservazione) qaumavsia kai; ajkouvsa" kai; ijdwvn. Sulla relazione
tra il thauma e le strategie della narrazione fantastica in Luciano vd. SAÏD 1994,
155s. Il thauma è apetto costitutivo del kuniko;" trovpo" e delle strategie di comuni-
cazione dei cinici, associato al riso e all’attaco critico, cf. Demetr. De eloc. 260 kai;
ga;r gela'tai to; eijrhmevnon a{ma kai; qaumavzetai, kai; hjrevma kai; uJpodavknei pw" le-
govmenon.
119 L’equivalenza tra paradoxon e mythos è definita da Menippo in risposta alle per-
plessità del suo ascoltatore: Icar. 2 kai; qaumasto;n oujde;n ei[ soi to; paravdoxon tou'
lovgou muvqw/ dokei' prosferev".
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zione, ed essa può ben superare anche il mito per i suoi tratti fantasti-
ci.120 A questo si aggiunge – proprio a generare il disorientamento e
l’apistia – la contraddittorietà,121 che rappresenta anche il problema da
cui era partito l’eroe satirico, il quale proprio di fronte alle teorie con-
traddittorie dei filosofi era piombato nello sconforto e aveva deciso di
cercare una risposta nell’altrove fantastico. Ma l’eroe satirico ha il potere
di superare le contraddizioni o di servirsene per i propri obiettivi.
Traendo le somme da queste caratteristiche, non v’è nulla di strano se
la paradossalità dell’impresa mette in difficoltà la gente comune dell’udi-
torio e dei lettori così come avviene all’interlocutore di Menippo. Perfino
gli dei, ben prima dell’amico di Menippo e del pubblico di Luciano, so-
no rimasti sconvolti – e ammirati – per l’arrivo in cielo del filosofo cini-
co.122 La paradossalità è poi categoria che attraverso lo straniamento si
applica alla realtà umana al momento dell’osservazione e dell’analisi criti-
ca. Alla fine è la vita degli uomini che se guardata attraverso gli strumenti
della satira diventa paradossale.123
Se in principio l’interlocutore non crede a quelle che prende per fanta-
sticherie, è compito dell’eroe satirico condurre attraverso il racconto il
suo ascoltatore alla scoperta delle rivelazioni della satira. La dimensione
fantastica, che suscita thauma e imbarazzo logico, funziona da provoca-
zione che scardina i paradigmi tradizionali. Il dialogo con i suoi procedi-
menti di collaborazione e il racconto con la creazione delle attese intro-
ducono l’ascoltatore in un altro mondo e in esso ciò che normalmente
viene bollato come follia, sogno e mythodes, diventa aletheia, la verità
della satira.124 Lo riconosce lo stesso interlocutore di Menippo che pian
piano è condotto a prestar fede a ciò che gli sembrava prima paradossale
(Icar. 3 h[dh ga;r oujk oi\d∆ o{pw" hjrevma me prosavgei" pro;" th;n ajlhvqeian
th'" dihghvsew"). E l’interlocutore del dialogo in qualche modo serve a
guidare anche la reazione del pubblico di Luciano.125 L’attesa di ciò che
120 Oltre il mito: Icar. 2 tou'to me;n h[dh kai; uJpe;r to;n Daivdalon e[fhsqa.
121 Icar. 12 (a proposito della vista) pantelw'" ajpivqana fh;" tau'ta kai; auJtoi'" uJpe-
nantiva.
122 Anche gli dei sono sconvolti dall’ascesa paradossale: Icar. 22 uJpetavratte ga;r hJ-
such'/ to; paravdoxon mou th'" ejpidhmiva".
123 Icar. 19 (la visione) th'" paradovxou qeva".
124 Non va dimenticata la definizione della Verità in Pisc. 16: hJ ajmudra; de; kai; aj-
safh;" to; crw'ma hJ ∆Alhvqeiav ejstin, e inoltre th;n uJpofeuvgousan ajei; kai; diolisqav-
nousan. E il protagonista non può che dichiararsi filalhvqh" (Pisc. 20), così come è
misalazwvn … kai; misogovh" kai; misoyeudhv".
125 Su questa funzione vd. TARRANT 1999, 192 «The important factor is that readers
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Menippo sta per narrare lo incanta (Icar. 3 pro;" to; tevlo" h[dh kevchna th'"
ajkroavsew") e in sintonia con gli eventi della narrazione si sente sollevato
in aria dalle parole appeso per gli orecchi (Icar. 3 wJ" ejgwv soi metevwrov"
eijmi uJpo; tw'n lovgwn).126 Il dialogo introduce le categorie della familiarità
e dell’amicizia.127 Una volta entrato nel racconto l’ascoltatore collabora al
kosmos della narrazione e non è più disposto a perdersi nemmeno un
dettaglio dell’impresa (Icar. 11). Il coinvolgimento diviene tale per cui chi
ascolta partecipa direttamente al viaggio e all’osservazione satirica insie-
me al protagonista e al narratore (Icar. 12 tw'/ lovgw/ sunapodhvmei te kai;
sunepiskovpei).
4. Il riso di Menippo
Nella satira il riso è fenomeno onnipresente. Nelle opere di Luciano è
raro il riso festi vo, il riso dell’entusiasmo collettivo e di gioia che invece
ha parte rilevante nella commedia, in particolare nel trionfo dell’eroe co-
mico e nel successo della sua impresa. Così vale anche per il sorriso.128
Nella satira il gevlw" è un riso critico, che ha l’effetto di trasformare il suo
oggetto e lo riduce al geloi'on e al disprezzo.129 È strumento principe
dell’attacco, che agisce in maniera semplice e potentissima, ed è incon-
trovertibile, ossia al riso non v’è possibilità di replica.130 È anche stru-
or listeners should feel themselves initially to be listening to a story of a familiar ty-
pe, emerging naturally from within a discussion between a narrator and his friends».
Sulla preparazione dell’uditorio da parte di Luciano vd. BRANHAM 1989, 38s. Le re-
lazioni tra il dialogo e la narrazione nelle opere di Luciano sono definite da WHIT-
MARSH 2004, che a proposito di quel che avviene qui attraverso gli interventi dialo-
gici osserva: «A more complex function is to express awe or pleasure, serving to
construe the narrative as an object of desire. The secondary narratee in Icaromenip-
pus asks for the ‘end’ (telos) of the story, complaining of his suspense».
126 Cf. la chiusura del racconto, Icar. 34: quando tutto è stato narrato insieme a Me-
nippo anche l’ascoltatore ritorna sulla terra – possiamo dire quasi allo stesso modo,
sempre appeso per gli orecchi.
127 Icar. 3 mhde; pro;" Filivou me periivdh/" a[nw pou th'" dihghvsew" ejk tw'n w[twn
ajphrthmevnon, 4 ouj ga;r ajstei'ovn ge to; qevama kechnovta fivlon ejgkatalipei'n. Vd.
WHITMARSH 2004, 472s. (a proposito del rapporto di philia e di complicità prospet-
tato nel dialogo, con una conseguente proiezione nella ricezione).
128 Vd. HUSSON 1994, 178s., la quale presenta nella sua indagine sul riso in Luciano
anche qualche esempio di riso o sorriso diverso da quello critico. Per le diverse tipo-
logie di riso nella commedia, vd. SOMMERSTEIN 2000, 68-75.
129 Per la relazione tra riso e disprezzo (katafronei'n), cf. Icar. 4.
130 Di fronte al riso non v’è rimedio e non è possibile replicare né annullarne gli ef-
42
01.Camerotto.introduzione.2a b.:.  1-01-2009  11:37  Pagina 42
Tra Dedalo e Icaro
mento filosofico ed etico, che giunge ad essere per l’eroe satirico virtù131
e segno distintivo,132 cifra di riconoscimento133 e principio di vita:134 anzi
il suo riso non ha termine neppure nell’Aldilà dopo la morte.135 L’os ser -
vazione vede e descrive, il riso è conseguente alla visione ed è strumento
che distrugge tutto ciò che tocca.
Ma come agisce nel concreto questo riso critico? Esso produce uno
smascheramento e un vero e proprio rovesciamento nella scala dei valori.
Le cose più ambite secondo le convenzioni sociali e che sono considerate
falsamente serie, importanti, preziose vengono smascherate dall’osserva-
zione satirica e rovesciate nel loro opposto: esse si rivelano piccole, me-
schine, inconsistenti, insicure. Tutto ciò che nell’opinione comune sta
più in alto diviene il bersaglio preferito e naturale della satira, e attraver-
so il riso viene fatto precipitare in basso, perché ritorni in sostanza tra gli
uomini. La vita umana all’occhio normale non pone dubbi né rivela frat-
ture per abitudine o per paura, ma per l’occhio della satira la realtà quo-
tidiana è coperta da una maschera al di là della quale l’eroe satirico sa e
fetti, nonostante Luciano ci proponga dei dubbi in proposito. Ma anche la valuta-
zione in questo senso di Diogene per il riso di Menippo è piuttosto una conferma
sul potere del gevlw": D. mort. 1 (1) 1 ejkei' me;n ga;r ejn ajmfibovlw/ soi; e[ti oJ gevlw" h\n
kai; polu; to; “tiv" ga;r o{lw" oi\de ta; meta; to;n bivon…”. Lo stesso Luciano teme gli ef-
fetti del riso, Pseudol. 8.
131 Il riso è nel catalogo delle specifiche virtù ciniche e satiriche di Menippo, D.
mort. 20 (10) 9.
132 Il riso distingue Menippo da tutti gli altri: D. mort. 20 (10) 9 movno" gou'n tw'n
a[llwn gela'/". Cf. anche D. mort. 4 (21) 2 per Menippo e Diogene.
133 Il riso è tra i segni che permettono di riconoscere inequivocabilmente Menippo,
il quale a Corinto o ad Atene non fa altro che ridere dei filosofi in contesa tra di lo-
ro, D. mort. 1 (1) 1 (Menippo) tw'n ejrizovntwn pro;" ajllhvlou" filosovfwn kata-
gelw'nta, 2 gela'/ d∆ ajei; kai; ta; polla; tou;" ajlazovna" touvtou" filosovfou" ejpiskwvp-
tei. Cf. Cat. 3 kai; a[llon gelw'nta oJrw', e{na dev tina kai; phvran ejxhmmevnon kai; xuv-
lon (Micillo e Cinisco, le due figure satiriche del dialogo). 
134 Secondo la regola etica rivelata da Tiresia a Menippo in Nec. 21: gelw'n ta; polla;
kai; peri; mhde;n ejspoudakwv". Il riso è il segno distintivo di un altro modello per Lu-
ciano della disposizione critica, il filosofo atomista Democrito (Vit. auct. 13 ouj dia-
leivpei gelw'n, 19 tou' gelw'nto", Sacr. 15, Peregr. 7, 45), il quale deriva dalle sue teo-
rie fisiche un atteggiamento simile a quello che Tiresia consiglia a Menippo: Vit.
auct. 13 moi geloi'a pavnta dokevei ta; prhvgmata uJmevwn kai; aujtoi; uJmeve". … spou-
dai'on ga;r ejn aujtevoisin oujdevn, kenea; de; pavnta kai; ajtovmwn forh; kai; ajpeirivh. Sul
motivo del riso come principio per la condotta di vita vd. DESCLOS 2000.
135 D. mort. 1 (1) 1 ei[ soi iJkanw'" ta; uJpe;r gh'" katagegevlastai, h{kein ejnqavde pol-
lw'/ pleivw ejpigelasovmenon, cf. Luct. 19.
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deve vedere.136 Il riso toglie questa maschera protetta dall’opinione ac-
cettata e rivela a tutti la verità. Lo scarto tra l’apparenza esteriore e la
realtà smascherata scatena il riso. Il gevlw" entra in azione proprio in
coincidenza di questo svelamento ed è manifestazione critica di attacco,
spontanea, immediata, irrefrenabile e inarrestabile,137 rivolta contro il
bersaglio che è preso di mira. Esso è arma che scardina le sicurezze del-
l’avversario e diviene piacere per l’eroe satirico,138 perché rappresenta il
culmine dell’azione personale e coincide con il successo dell’impresa sa-
tirica, proprio mentre produce e dichiara la débacle di chi viene attacca-
to. A questo punto l’oggetto del gevlw" è definito pubblicamente e uni-
versalmente come ridicolo. Per questo l’effetto è sconvolgente, senza
scampo e senza ritorno, e perciò è temuto e suscita l’ostilità in chi ne è
colpito,139 come lo scherno e l’ingiuria.140
Il riso infatti è anche strumento potentissimo di comunicazione che
nella satira come nella commedia agisce in un sistema a tre termini:141 il
soggetto che ride, l’oggetto o bersaglio del riso, e il pubblico, sdoppiato
nel pubblico interno al testo (come per esempio il personaggio che ascol-
136 Il dovere dell’osservazione, con gli occhi e con le orecchie, è definito sulle tracce
del modello epico di Odisseo (e anche in questo caso al di là di esso) in Nigr. 19. Ma
resta comunque cosa difficile e rara, perché pochi sono coloro che hanno la vista e
l’udito dell’eroe satirico (Cont. 21).
137 Il riso di Menippo non cessa mai: Nec. 17 oujk a]n ejpauvsw gelw'n, D. mort. 1 (1) 1
ejntau'qa de; ouj pauvsh/ bebaivw" gelw'n kaqavper ejgw; nu'n, 3 (2) 2 oujde; pausomevnou
mou, Cat. 17 (il riso irrefrenabile di Micillo) oujk ei\con o{pw" katapauvsw to;n gevlw-
ta. Il riso non può essere trattenuto: Nec. 17 oujde; kratei'n ejmautou' dunato;" h\n,
Pseudol. 7 ajkrath;" gevlwto". Ed è più forte di ogni altra emozione, anche di quelle
che di norma lo inibiscono (cf. Sacr. 1).
138 Nec. 18 (Diogene) gela'/ te kai; tevrpetai, Pseudol. 7 ajnekavgcase mavla hJduv, Nigr.
21 gela'n … kai; yucagwgei'sqai. È anche il piacere dell’attacco satirico: D. mort. 3
(2) 1 caivrw toigarou'n ajniw'n aujtouv".
139 Il personaggio satirico appare perciò o{lw" luphrov" (D. mort. 3 [2] 1). Per la rea-
zione di ostilità contro il riso cf. Pseudol. 7. Parresiade, il protagonista del Piscator,
per i suoi attacchi satirici, che comprendono anche il riso (Pisc. 25 katagela'n), è
definito dagli avversari con una infinita serie di attributi negativi (katavrato", ajlithv -
rio", koino;" polevmio", blavsfhmo", miarov", kavkisto", etc.) e la sua azione è princi-
palmente un uJbrivzein.
140 Per il contatto tra riso, motteggio e ingiuria nell’attacco satirico cf. D. mort. 3 (2)
1 ejpigela'/ kai; ejxoneidivzei ajndravpoda kai; kaqavrmata hJma'" ajpokalw'n, 1 (1) 2 ge-
la'/ d∆ ajei; kai; … ejpiskwvptei.
141 Per una valutazione semiotica del sistema d’azione a tre termini del riso nei testi
antichi vd. PELLIZER 2000, 51.
44
01.Camerotto.introduzione.2a b.:.  1-01-2009  11:37  Pagina 44
Tra Dedalo e Icaro
ta il racconto di Menippo) e il pubblico più ampio che assiste alla perfor-
mance di Luciano o che legge le sue opere. È segno inequivocabile e im-
mediato nella percezione, il quale contiene una forza contagiosa e per-
suasiva straordinaria, e perciò coinvolge immediatamente in una sym-
patheia totale il pubblico della satira che fa da testi mone e diviene diret-
tamente partecipe attraverso il riso del processo di smascheramento.
Senza questo coinvolgimento la satira non funziona, il pubblico deve di-
ventare soggetto attivo allo stesso modo dell’eroe satirico e dell’autore.
Tra le strategie della partecipazione il riso è senz’altro la più efficace.142
Nell’impresa di Menippo il riso sta al principio. Se guardiamo il testo
possiamo dire che tutto inizia dal riso, e nel riso tutto si compie. Nell’ajr-
chv del viaggio e del racconto (Icar. 4) le ricchezze e il potere, ossia le cose
che nella vita sono ritenute come le più importanti tanto da impegnare
totalmente e ciecamente le passioni degli uomini, appaiono a Menippo
geloi'a fin dalla prima indagine, e le ragioni che generano il riso sono la
loro meschinità (tapeinav) e l’inconsistenza (ajbevbaia) con un rovescia-
mento totale della scala dei valori convenzionali. Il riso è già in azione nel
protagonista che cerca di guardare più in là delle apparenze e che ancora
prima di trovare la sua specola satirica vede le incongruenze delle ambi-
zioni umane e soprattutto avverte la discrepanza rispetto a ciò che è vera-
mente importante nella vita. 
Al secondo passo del percorso, i filosofi gettano Menippo in una aporia
ancor maggiore con le loro contraddizioni e provocano il riso al momen-
to in cui si rivela al protagonista lo scarto tra le loro arroganti pretese e la
verità. Essi vorrebbero stare al di sopra degli altri uomini per la loro sa-
pienza fino ad apparire come dei. Non camminano più sulla terra come
fanno di necessità i comuni mortali e pretendono di vedere anche ciò che
sta in cielo e che è lontanissimo dalla loro portata. La verità, dalla quale
scaturisce immediato il riso, è invece che questi falsi filosofi sono ciechi e
la loro scienza non è altro che ciarlataneria e mistificazione di parole
(Icar. 6 gelavsh/ ajkouvsa" thvn te ajlazoneivan aujtw'n kai; th;n ejn toi'" lov-
goi" teratourgivan).
142 Cf. WHITMARSH 2004, 472: «When narratees laugh, they join with ‘Lucian’ or
his alter ego, united against a common target: the text thus effects a reincorporation
of community through satirical mockery». Valutazioni analoghe sulle strategie di
coinvolgimento del destinatario si possono fare, pur nei termini diversi, per lo skom-
ma e la parodia, che implicano una attiva collaborazione del destinatario e con essa
la sua partecipazione diretta alle logiche del testo e della comunicazione (vd. in pro-
posito CAMEROTTO 1998, 277-302).
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Di nuovo, ma con un ampliamento delle prospettive e una moltiplica-
zione dei bersagli, il riso entra in azione quando Menippo inizia
l’osservazione satirica dalla luna. Si presentano ai suoi occhi ormai dive-
nuti potentissimi i vizi e i misfatti segreti dei sovrani e dei potenti (Icar.
15): è una sequenza di azioni ridicole nella loro tragicità per il rovescia-
mento delle apparenze contenuto nella serie infinita di tradimenti e di
uccisioni dei congiunti e delle persone più fidate, e per la banalità e la
bassezza della violenza. Ma non meno fanno ridere le azioni degli uomini
comuni (Icar. 16 ta; de; tw'n ijdiwtw'n polu; geloiovtera): anch’esse nella
descrizione che ne dà l’osservatore satirico sono tutte fondate sullo sma-
scheramento delle finte virtù, in particolare di singoli filosofi e retori ri-
tratti nei loro vizi. A rappresentare la disarmonia (ajnarmostiva) della vita
umana, Menippo propone l’immagine dei cori di voci discordi che si so-
vrappongono per l’ambizione e per la volontà di sopraffazione. L’w/jdhv è
paggevloio" kai; tetaragmevnh (Icar. 17) e lo spettacolo visivo non è meno
ridicolo: tutti pretendono di sfoggiare la loro veste e di compiere i loro
movimenti sulla scena senza ordine e senza alcun accordo. Nient’altro
che un kukewvn, questo è il mondo degli uomini. Ma la vita è un attimo,
la morte con la sua isotimia forse distopica arriva a spazzare ogni super-
bia e a far tacere i protagonisti di questo ridicolo teatro della società
umana (Icar. 17 pavnta me;n geloi'a).
Dallo sguardo sul mondo che segue, il riso nasce per il gioco delle pro-
porzioni. Ciò che agli uomini appare sulla terra così grande e così prezio-
so si riduce sistematicamente a un nulla: lo stesso nostro pianeta appare
piccolissimo e quasi irriconoscibile nel cosmo, gli uomini sono come for-
miche e non più che formicai sono le città. Le continue contese e i con-
flitti dei mortali per la grandezza delle loro proprietà e per l’estensione
dei domini perdono ogni senso quando dall’alto l’intera Grecia si riduce
a una misura di quattro dita, e in proporzione i latifondi dei ricchi non
risultano più grandi di un atomo di Epicuro.143 Così si riduce alle dimen-
sioni di una lenticchia anche l’intera regione di Cinosura, per la quale in
una guerra assurda, descritta da Erodoto, sono morti tanti Spartani e Ar-
givi. E il riso si rinnova al pensiero di come ci si insuperbisce sulla terra
per il possesso dell’oro,144 quando dalla luna l’intero monte Pangeo con
le sue miniere non è più grande di un chicco di miglio. A questo punto –
come abbiamo anticipato – non è più paradossale il volo di Menippo, ma
143 Icar. 18 ejphv/ei moi gela'n toi'" peri; gh'" o{rwn ejrivzousi.
144 Icar. 18 pavnu kai; ejpi; touvtw/ a]n ejgevlwn.
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lo è invece l’assurdità di ciò che rivela la visione satirica, la quale sma-
schera la piccolezza delle cose umane: di qui, a partire dalla visione,145 si
genera il riso, ossia dal confronto tra l’opinione comune e la verità della
satira.
Il riso alla fine, dall’alto delle sedi degli dei, ritorna sui filosofi, il bersa-
glio più importante dell’Icaromenippo. Nell’assemblea divina – convocata
proprio grazie all’impresa del nostro eroe satirico – è lo stesso Zeus che
deve decidere che cosa fare di questa schiatta piena di vizi e omerica-
mente «inutile peso della terra»,146 divisa in sètte in contraddizione e in
contesa perenne tra di loro e dai nomi uno più ridicolo dell’altro (Icar. 29
geloiovtera). Il riso critico che li condanna nasce in particolare dallo sve-
lamento della loro doppiezza. Sono filosofi solo nell’aspetto esteriore,
fatto dei vuoti segni delle lunghe barbe e del contegno austero, e recitano
così la superba parte della virtù con la quale nascondono la depravazione
e i misfatti. Ancora con un’immagine teatrale, essi non sono altro che at-
tori, ai quali se si toglie loro la maschera e lo sfarzo della veste, non rima-
ne nulla più che la meschina realtà di omuncoli ridicoli (Icar. 29 to; kata-
leipovmenovn ejsti geloi'on ajnqrwvpion).147
145 La sequenza osservazione satirica-riso si presenta regolarmente ed è sottolineata
in Icar. 19 pavnta iJkanw'" eJwvrato kai; kategegevla stov moi. Cf. p. es. Cat. 17 gelasov-
meqa oijmwvzonta" aujtou;" oJrw'nte", Sacr. 1 gelavsetai … ejpiblevya".
146 Cf. il cumulo comico-satirico di attributi negativi (e ingiuriosi) concluso dalla
pointe omerica: ajrgo;n filovneikon kenovdoxon ojxuvcolon uJpovlicnon uJpovmwron te-
tufwmevnon u{brew" ajnavplewn kai; i{na kaq∆ ”Omhron ei[pw “ejtwvsion a[cqo" ajrouv -
rh"” (Icar. 29).
147 I filosofi che sono bersaglio della satira lucianea non fanno altro che indossare
una veste teatrale della filosofia, per recitare una tragw/diva esteriore alla ricerca del
successo e del plauso delle folle (cf. Peregr. 15 o{lw" mavla tragikw'" ejskeuvasto, 18
filosofivan uJpoduovmenon, Fug. 3 tou[noma toujmo;n uJpoduovmenoi, Nigr. 24, vd. CLAY
1992, 3417s. in relazione alla cultura teatralizzata dell’epoca). Luciano li spoglia del-
l’apparato esteriore per rivelare i loro vizi. Le azioni dello smascheramento sono
sottolineate in particolare nell’immagine teatrale di Nec. 16: h[dh de; pevra" e[conto"
tou' dravmato" ajpodusavmeno" e{kasto" aujtw'n th;n crusovpaston ejkeivnhn ejsqh'ta kai;
to; proswpei'on ajpoqevmeno" kai; kataba;" ajpo; tw'n ejmbatw'n pevnh" kai; tapeino;" pe-
riveisin. In Gall. 26, con variazione sul motivo, v’è la caduta e lo smascheramento
dell’attore tragico come paradigma in questo caso per la vuota grandezza dei re.
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I testi e gli argomenti qui trattati sono stati recentemente oggetto di discus-
sione nell’ambito del Seminario «La lingua, la letteratura e la civiltà della
Grecia antica: trasformazione, continuità, tradizione» presso il Centro Cul-
turale Europeo di Delfi (1-11 agosto 2008) e dei Seminari di Letteratura gre-
ca presso la Vrije Universiteit di Amsterdam (3-7 novembre 2008). Desidero
ringraziare in particolare Giuseppe Zanetto e Gerard Boter, e insieme tutti i
presenti, per l’occasione di confronto e per le osservazioni che mi hanno
permesso di ripensare molti aspetti della mia analisi. Un pensiero grato va
inoltre alla passione dei miei studenti veneziani che hanno seguito i corsi
sulla satira e sulla commedia. Dal loro entusiasmo nasce l’idea di pubblicare
questo volume.
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1. MENIPPOS Oujkou'n triscivlioi me;n h\san ajpo; gh'" stavdioi mevcri
pro;" th;n selhvnhn, oJ prw'to" hJmi'n staqmov": toujnteu'qen de; ejpi; to;n h{lion
a[nw parasavggai pou pentakovsioi: to; de; ajpo; touvtou ej" aujto;n h[dh to;n
oujrano;n kai; th;n ajkrovpolin th;n tou' Dio;" a[nodo" kai; tau'ta gevnoito
eujzwvnw/ ajetw'/ mia'" hJmevra".
ETAIROS Tiv tau'ta pro;" Carivtwn, w\ Mevnippe, ajstronomei'" kai; hJsuch'/
pw" ajnametrei'"… pavlai ga;r ejpakrow'maiv sou parakolouqw'n hJlivou" kai;
selhvna", e[ti de; ta; fortika; tau'ta staqmouv" tina" kai; parasavgga" uJ-
poxenivzonta".
MENIPPOS Mh; qaumavsh/", w\ eJtai're, eij metevwra kai; diaevria dokw' soi
lalei'n: to; kefavlaion ga;r dh; pro;" ejmauto;n logivzomai th'" e[nagco" aj-
podhmiva".
ETAIROS Ei\ta, w\gaqev, kaqavper oiJ Foivnike" a[stroi" ejtekmaivrou th;n
oJdovn…
MENIPPOS Ouj ma; Diva, ajll∆ ejn aujtoi'" ãtoi'"Ã a[stroi" ejpoiouvmhn th;n aj-
podhmivan. 
ETAIROS ÔHravklei", makrovn tina to;n o[neiron levgei", ei[ ge sauto;n
e[laqe" katakoimhqei;" parasavgga" o{lou".
2. MENIPPOS “Oneiron gavr, w\ tavn, dokw' soi levgein o}" ajrtivw" ajfi'g-
mai para; tou' Diov"…
ETAIROS Pw'" e[fhsqa… Mevnippo" hJmi'n diopeth;" pavrestin ejx oujranou'…
MENIPPOS Kai; mh;n ejgwv soi par∆ aujtou' ejkeivnou tou' pavnu Dio;" h{kw
thvmeron qaumavsia kai; ajkouvsa" kai; ijdwvn: eij de; ajpistei'", kai; aujto; tou'-
to uJpereufraivnomai to; pevra pivstew" eujtucei'n.
ETAIROS Kai; pw'" e[gwge, w\ qespevsie kai; ∆Oluvmpie Mevnippe, gennhto;"
aujto;" kai; ejpivgeio" w]n ajpistei'n dunaivmhn uJpernefevlw/ ajndri; kai; i{na
kaq∆ ”Omhron ei[pw tw'n Oujraniwvnwn eJniv… ajll∆ ejkei'nav moi fravson, eij
dokei', tivna trovpon h[rqh" a[nw kai; oJpovqen ejporivsw klivmaka thlikauvthn
to; mevgeqo"… ta; me;n ga;r ajmfi; th;n o[yin ouj pavnu e[oika" ejkeivnw/ tw'/ Frugiv,
w{ste hJma'" eijkavzein kai; se; oijnocohvsontav pou ajnavrpaston gegonevnai
pro;" tou' ajetou'.
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1. MENIPPO Tremila, dunque, erano gli stadi dalla terra fino alla luna: e
questa è stata la nostra prima tappa. Di qui in alto fino al sole erano più o
meno cinquecento parasanghe. Poi, da questo punto, la salita fino al cie-
lo e alla cittadella di Zeus: dovrebbe essere una giornata di viaggio di
un’aquila in missione.
AMICO Per le Cariti, Menippo, che cosa sono questi discorsi da astro-
nomo e questi calcoli che fai tra te e te? Ti sto a sentire da un pezzo, cor-
rendo dietro a soli e lune, e ancora mi sorbisco questa noia di «tappe» e
di «parasanghe» dal suono straniero.
MENIPPO Non stupirti, amico, se ti sembra che io ciarli di cose celesti e
aeree. Sto facendo i calcoli del viaggio che ho appena compiuto.
AMICO Allora, grand’uomo, tu viaggiavi orientandoti con gli astri, co-
me fanno i Fenici?
MENIPPO No, per Zeus, ma era proprio tra gli astri il mio viaggio.
AMICO Per Eracle, è stato un sogno davvero lungo il tuo, se, senza ac-
corgertene, hai dormito per intere parasanghe.
2. MENIPPO Ti pare che parli di un sogno, io che sono ritornato pro-
prio in questo momento da Zeus?
AMICO Come dici? Abbiamo davanti agli occhi un Menippo disceso
giù dal cielo?
MENIPPO Per l’appunto, io sono arrivato adesso dritto dritto dal co-
spetto proprio di Zeus, testimone tanto con gli occhi che con gli orecchi
di cose meravigliose. Se poi non ci credi, proprio questo mi fa felicissi-
mo, di avere una fortuna che supera ogni credibilità.
AMICO O divino e olimpio Menippo, come potrei – io che sono mortale
e terrestre – non credere a un uomo che sta sopra le nuvole e, per dirla
con Omero, a uno che appartiene alla schiera degli dei celesti? Ma dimmi
un po’ questo, se ti va: in che modo ti sei levato in alto e dove ti sei pro-
curato una scala così lunga? Perché, a guardarti, non assomigli proprio
per nulla al bel frigio del mito e non possiamo certo immaginare che an-
che tu sia stato rapito dall’aquila per fare il coppiere lassù in cielo.
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MENIPPOS Su; me;n pavlai skwvptwn dh'lo" ei\, kai; qaumasto;n oujde;n ei[
soi to; paravdoxon tou' lovgou muvqw/ dokei' prosferev". ajta;r oujde;n ejdevh-
sevn moi pro;" th;n a[nodon ou[te th'" klivmako" ou[te paidika; genevsqai tou'
ajetou': oijkei'a ga;r h\n moi ta; pterav.
ETAIROS Tou'to me;n h[dh kai; uJpe;r to;n Daivdalon e[fhsqa, ei[ ge pro;"
toi'" a[lloi" ejlelhvqei" hJma'" iJevrax ti" h] koloio;" ejx ajnqrwvpou genovme-
no".
MENIPPOS ∆Orqw'", w\ eJtai're, kai; oujk ajpo; skopou' ei[kasa": to; Daidav-
leion ga;r ejkei'no sovfisma tw'n pterw'n kai; aujto;" ejmhcanhsavmhn.
3. ETAIROS Ei\ta, w\ tolmhrovtate pavntwn, oujk ejdedoivkei" mh; kai; suv
pou th'" qalavssh" katapesw;n Menivppeiovn ti pevlago" hJmi'n w{sper to;
∆Ikavrion ajpodeivxh/" ejpi; tw'/ seautou' ojnovmati…
MENIPPOS Oujdamw'": oJ me;n ga;r “Ikaro" a{te khrw'/ th;n ptevrwsin hJrmo-
smevno", ejpeidh; tavcista pro;" to;n h{lion ejkei'no" ejtavkh, pterorruhvsa"
eijkovtw" katevpesen: hJmi'n de; ajkhvrwta h\n ta; wjkuvptera.
ETAIROS Pw'" levgei"… h[dh ga;r oujk oi\d∆ o{pw" hjrevma me prosavgei" pro;"
th;n ajlhvqeian th'" dihghvsew".
MENIPPOS »Wdev pw": ajeto;n eujmegevqh sullabwvn, e[ti de; gu'pa tw'n
karterw'n, ajpotemw;n aujtai'" wjlevnai" ta; ptera; < ma'llon de; kai; pa'san
ejx ajrch'" th;n ejpivnoian, ei[ soi scolhv, diveimi.
ETAIROS Pavnu me;n ou\n: wJ" ejgwv soi metevwrov" eijmi uJpo; tw'n lovgwn kai;
pro;" to; tevlo" h[dh kevchna th'" ajkroavsew": mhde; pro;" Filivou me pe-
riivdh/" a[nw pou th'" dihghvsew" ejk tw'n w[twn ajphrthmevnon.
4. MENIPPOS “Akoue toivnun: ouj ga;r ajstei'ovn ge to; qevama kechnovta
fivlon ejgkatalipei'n, kai; tau'ta wJ" su; fh;/" ejk tw'n w[twn ajphrthmevnon.
∆Egw; ga;r ejpeidh; tavcista ejxetavzwn ta; kata; to;n bivon geloi'a kai; ta-
peina; kai; ajbevbaia ta; ajnqrwvpina pavnta eu{riskon, plouvtou" levgw kai;
ajrca;" kai; dunasteiva", katafronhvsa" aujtw'n kai; th;n peri; tau'ta
spoudh;n ajscolivan tw'n ajlhqw'" spoudaivwn uJpolabw;n ajnakuvptein te
kai; pro;" to; pa'n ajpoblevpein ejpeirwvmhn: kaiv moi ejntau'qa pollhvn tina
parei'cen th;n ajporivan prw'ton me;n aujto;" ou|to" oJ uJpo; tw'n sofw'n kalouv-
meno" kovsmo": ouj ga;r ei\con euJrei'n ou[q∆ o{pw" ejgevneto ou[te to;n dh-
miourgo;n ou[te ajrch;n ou[q∆ o{ ti to; tevlo" ejsti;n aujtou'. e[peita de; kata; mev -
ro" ejpiskopw'n polu; ma'llon ajporei'n hjnagkazovmhn: touv" te ga;r ajstev -
ra" eJwvrwn wJ" e[tucen tou' oujranou' dierrimmevnou" kai; to;n h{lion aujto;n
tiv pote h\n a[ra ejpovqoun eijdevnai: mavlista de; ta; kata; th;n selhvnhn
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MENIPPO Tu, da un po’, lo si capisce, mi stai prendendo in giro, e non
c’è da stupirsi che il mio racconto, così fuori dall’ordinario, ti sembri si-
mile alle favole della mitologia. Ma per la mia ascesa non ho avuto biso-
gno né della scala né di diventare l’amante dell’aquila: avevo io le mie ali.
AMICO Questo che dici supera perfino l’impresa di Dedalo, se, oltre al
resto, senza che noi ce ne accorgessimo, da uomo ti sei trasformato in
uno sparviero o in un gracchio.
MENIPPO Proprio così, amico: la tua supposizione non è lontana dal
vero. Il famoso marchingegno delle ali, l’invenzione di Dedalo, me lo so-
no fabbricato anch’io.
3. AMICO Dimmi, tu che sei il più audace di tutti gli uomini: non avevi
paura di precipitare in mare anche tu e di darci così, dal tuo nome, un
mare Menippeo, com’è avvenuto per quello Icario?
MENIPPO No, per nulla. Icaro aveva fissato le penne delle ali con la ce-
ra: non appena quella si sciolse al sole, le ali gli si disfecero e ovviamente
precipitò giù. Le penne delle mie ali, invece, non erano fissate con la ce-
ra.
AMICO Come dici? Non so come, ma a poco a poco mi stai conducen-
do a credere alla verità del tuo racconto.
MENIPPO Così sono andate le cose: dopo aver catturato una grande
aquila e un avvoltoio di quelli grossi, tagliai ad essi le ali tutte intere...,
anzi, se hai tempo, ti racconto dall’inizio la storia del mio progetto.
AMICO Ma certo. A sentire le tue parole sto ormai sospeso anch’io per
aria e aspetto a bocca aperta dove va a finire il racconto. In nome di Zeus
protettore dell’amicizia, guarda di non abbandonarmi quassù in alto, a
metà del racconto, appeso per le orecchie.
4. MENIPPO Ascolta, allora. Non è un bello spettacolo lasciare un ami-
co a bocca aperta e, così come tu dici, appeso per le orecchie.
Mi misi, un giorno, a esaminare le cose della vita umana e mi accorsi
subito che erano tutte ridicole, meschine ed effimere – mi riferisco alle
ricchezze, alle cariche e al potere: sentii disprezzo di queste cose e capii
che l’ambizione che ci spinge a inseguirle non significa altro che trascura-
re le cose veramente importanti. Provai allora a levare gli occhi verso
l’alto e a contemplare l’intero universo. Mi mise, a questo punto, in gran
imbarazzo prima di tutto quello che i sapienti chiamano cosmo: non riu-
scivo a scoprire come si fosse originato, né chi ne fosse il demiurgo, né
quale fosse il principio e il fine di esso. Poi, osservandolo nelle singole
parti, fui stretto da difficoltà ancora più grandi: vedevo infatti le stelle
sparse nel cielo a caso e volevo sapere che cosa mai fosse questo sole; ma
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a[topav moi kai; pantelw'" paravdoxa katefaivneto, kai; to; polueide;"
aujth'" tw'n schmavtwn ajpovrrhtovn tina th;n aijtivan e[cein ejdokivmazon. ouj
mh;n ajlla; kai; ajstraph; diai?xasa kai; bronth; katarragei'sa kai; uJeto;" h]
ciw;n h] cavlaza katenecqei'sa kai; tau'ta duseivkasta pavnta kai; ajtevk-
marta h\n.
5. Oujkou'n ejpeidhvper ou{tw" diekeivmhn, a[riston ei\nai uJpelavmbanon
para; tw'n filosovfwn touvtwn to; e{kasta ejkmaqei'n: w[/mhn ga;r ejkeivnou"
ge pa'san e[cein a]n eijpei'n th;n ajlhvqeian. ou{tw de; tou;" ajrivstou" ejpi-
lexavmeno" aujtw'n, wJ" ejnh'n tekmhvrasqai proswvpou te skuqrwpovthti
kai; crova" wjcrovthti kai; geneivou baquvthti < mavla ga;r uJyagovrai tine;"
kai; oujranognwvmone" oiJ a[ndre" aujtivka moi katefavnhsan < touvtoi" ejg-
ceirivsa" ejmauto;n kai; sucno;n ajrguvrion to; me;n aujtovqen h[dh kata-
balwvn, to; de; eijsau'qi" ajpodwvsein ejpi; kefalaivw/ th'" sofiva" diomologh-
savmeno", hjxivoun metewrolevsch" te didavskesqai kai; th;n tw'n o{lwn
diakovsmhsin katamaqei'n. oiJ de; tosou'ton a[ra ejdevhsavn me th'" palaia'"
ejkeivnh" ajgnoiva" ajpallavxai, w{ste kai; eij" meivzou" ajporiva" fevronte" ej-
nevbalon, ajrcav" tina" kai; tevlh kai; ajtovmou" kai; kena; kai; u{la" kai; ijdev -
a" kai; ta; toiau'ta oJshmevrai mou katacevonte". o} de; pavntwn ejmoi; gou'n ej-
dovkei calepwvtaton, o{ti mhde;n a{tero" qatevrw/ levgonte" ajkovlouqon ajl-
la; macovmena pavnta kai; uJpenantiva, o{mw" peivqesqaiv tev me hjxivoun kai;
pro;" to;n auJtou' lovgon e{kasto" uJpavgein ejpeirw'nto.
ETAIROS “Atopon levgei", eij sofoi; o[nte" oiJ a[ndre" ejstasivazon pro;"
auJtou;" peri; tw'n lovgwn kai; ouj ta; aujta; peri; tw'n aujtw'n ejdovxazon.
6. MENIPPOS Kai; mhvn, w\ eJtai're, gelavsh/ ajkouvsa" thvn te ajlazoneivan
aujtw'n kai; th;n ejn toi'" lovgoi" teratourgivan, oi{ ge prw'ta me;n ejpi; gh'"
bebhkovte" kai; mhde;n tw'n camai; ejrcomevnwn hJmw'n uJperevconte", ajll∆ ouj-
de; ojxuvteron tou' plhsivon dedorkovte", e[nioi de; kai; uJpo; ghvrw" h] ajrgiva"
ajmbluwvttonte", o{mw" oujranou' te pevrata diora'n e[faskon kai; to;n h{lion
periemevtroun kai; toi'" uJpe;r th;n selhvnhn ejpebavteuon kai; w{sper ejk tw'n
ajstevrwn katapesovnte" megevqh te aujtw'n kai; schvmata diexhv/esan, kai;
pollavki", eij tuvcoi, mhde; oJpovsoi stavdioi Megarovqen ∆Aqhvnazev eijsin
ajkribw'" ejpistavmenoi to; metaxu; th'" selhvnh" kai; tou' hJlivou cwrivon oJpov-
swn ei[h phcw'n to; mevgeqo" ejtovlmwn levgein, ajevro" te u{yh kai; qalavtth"
bavqh kai; gh'" periovdou" ajnametrou'nte", e[ti de; kuvklou" katagravfonte"
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soprattutto mi sembrava strano e davvero incredibile ciò che fa la luna,
tanto da pensare che il suo mutare forma avesse una qualche causa miste-
riosa. Non diversamente il bagliore della folgore, lo scoppio del tuono, la
pioggia, la neve, il precipitare della grandine, anche tutti questi fenomeni
mi riuscivano incomprensibili e inspiegabili.
5. Allora, giacché mi trovavo in questa situazione, pensai che la soluzio-
ne migliore fosse imparare ciascuna di queste cose dai nostri famosi filo-
sofi, che mi avrebbero saputo dire tutta la verità. Scelsi così i migliori,
per quanto era possibile valutare dall’aria accigliata, dal pallore della pel-
le e dalla lunghezza della barba: questi tali mi sembrarono subito dei su-
blimi oratori e dei gran sapientoni del cielo. Mi posi nelle loro mani, ver-
sando sul momento un bel mucchio di denaro e concordando di saldare
il conto in seguito, quando fossi giunto al colmo della sapienza: pensavo
che sarei diventato, alla loro scuola, un aereo disquisitore e che avrei ap-
preso fino in fondo l’ordine del mondo. Ma costoro furono ben lungi dal
liberarmi di quella mia antica ignoranza, al punto che mi condussero e
mi fecero precipitare in ben più gravi incertezze: mi riempivano giorno
dopo giorno la testa di principi e di fini, di atomi e di vuoti, di sostanze e
di idee e di una marea di altre cose del genere. Ma questo è ciò che, più
di ogni altra cosa, mi sembrò insopportabile: niente di quello che uno di-
ceva andava d’accordo con quello che diceva un altro. Tutte le loro teorie
si facevano guerra e si contraddicevano, eppure tutti pensavano ugual-
mente che io dovessi credere alle loro parole e ciascuno tentava di trasci-
narmi dalla parte della sua dottrina.
AMICO È incredibile ciò che dici, se questi, che sono i saggi, litigavano
tra loro per le parole e non avevano le stesse opinioni sulle medesime co-
se.
6. MENIPPO Aspetta e riderai sentendo la loro cialtroneria e i loro pro-
digi di parole. Per prima cosa, questi sapienti stanno con i piedi ben at-
taccati al suolo e non sono per nulla al di sopra di noi comuni mortali che
sulla terra camminiamo, e nemmeno sono dotati di una vista più acuta di
un qualsiasi altro – anzi certuni sono mezzi ciechi per la decrepitezza o la
poltroneria. Eppure dicono di vedere attraverso i confini del cielo, pren-
dono le misure al sole, navigano gli spazi al di là della luna: come se fos-
sero caduti qui dritti dalle stelle, ne definiscono al millimetro le grandez-
ze e ne descrivono le forme. E spesso, se capita, costoro, che non sanno
con esattezza neanche quanti stadi vi sono da Megara ad Atene, preten-
dono di dire di quanti cubiti è lo spazio tra la luna e il sole: ti misurano
l’altezza dell’aria, la profondità del mare, la circonferenza della terra. An-
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kai; trivgwna ejpi; tetragwvnoi" diaschmativzonte" kai; sfaivra" tina;"
poikivla" to;n oujrano;n dh'qen aujto;n ejpimetrou'nte".
7. “Epeita de; kajkei'no pw'" oujk a[gnwmon aujtw'n kai; pantelw'" tetufw-
mevnon to; peri; tw'n ou{tw" ajdhvlwn levgonta" mhde;n wJ" eijkavzonta" ajpo-
faivnesqai, ajll∆ uJperdiateivne sqaiv te kai; mhdemivan toi'" a[lloi" uJper-
bolh;n ajpolimpavnein, mononouci; diomnumevnou" muvdron me;n ei\nai to;n
h{lion, katoikei'sqai de; th;n selhvnhn, uJdatopotei'n de; tou;" ajstevra" tou'
hJlivou kaqavper iJmonia'/ tini th;n ijkmavda ejk th'" qalavtth" ajnaspw'nto" kai;
a{pasin aujtoi'" to; poto;n eJxh'" dianevmonto"…
8. Th;n me;n ga;r ejnantiovthta oJpovsh tw'n lovgwn rJav/dion katamaqei'n. kai;
skovpei pro;" Diov", eij ejn geitovnwn ejsti; ta; dovgmata kai; mh; pavmpolu die-
sthkovta: prw'ta me;n ga;r aujtoi'" hJ peri; tou' kovsmou gnwvmh diavforo", ei[
ge toi'" me;n ajgevnnhtov" te kai; ajnwvleqro" ei\nai dokei', oiJ de; kai; to;n dh-
miourgo;n aujtou' kai; th'" kataskeuh'" to;n trovpon eijpei'n ejtovlmhsan: ou}"
kai; mavlista ejqauvmazon qeo;n mevn tina tecnivthn tw'n o{lwn ejfistavnta",
ouj prostiqevnta" de; ou[te o{qen h{kwn ou[te o{pou eJstw;" e{kasta ejtektaiv-
neto, kaivtoi prov ge th'" tou' panto;" genevsew" ajduvnaton kai; crovnon kai;
tovpon ejpinoei'n.
ETAIROS Mavla tinav", w\ Mevnippe, tolmhta;" kai; qaumatopoiou;"
a[ndra" levgei".
MENIPPOS Tiv d∆ eij ajkouvseia", w\ qaumavsie, periv te ijdew'n kai; ajsw-
mavtwn a} diexevrcontai h] tou;" peri; tou' pevratov" te kai; ajpeivrou lovgou"…
kai; ga;r au\ kai; au{th neanikh; aujtoi'" hJ mavch, toi'" me;n tevlei to; pa'n peri-
gravfousi, toi'" de; ajtele;" tou'to ei\nai uJpolambavnousin: ouj mh;n ajlla;
kai; pampovllou" tina;" ei\nai tou;" kovsmou" ajpefaivnonto kai; tw'n wJ" peri;
eJno;" aujtw'n dialegomevnwn kategivnwskon. e{tero" dev ti" oujk eijrhniko;"
ajnh;r povlemon tw'n o{lwn patevra ei\nai ejdovxazen.
9. Peri; me;n ga;r tw'n qew'n tiv crh; kai; levgein… o{pou toi'" me;n ajriqmov"
ti" oJ qeo;" h\n, oiJ de; kata; chnw'n kai; kunw'n kai; platavnwn ejpwvmnunto.
kai; oiJ me;n tou;" a[llou" a{panta" qeou;" ajpelavsante" eJni; movnw/ th;n tw'n
o{lwn ajrch;n ajpevnemon, w{ste hjrevma kai; a[cqesqaiv me tosauvthn ajporivan
qew'n ajkouvonta: oiJ d∆ e[mpalin ejpidayileuovmenoi pollouv" te aujtou;" aj-
pevfainon kai; dielovmenoi to;n mevn tina prw'ton qeo;n ejpekavloun, toi'" de;
ta; deuvtera kai; trivta e[nemon th'" qeovthto": e[ti de; oiJ me;n ajswvmatovn ti
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zi, ti tracciano cerchi, ti disegnano triangoli dentro a quadrati, sfere di
varie grandezze, e così ti danno perfino la misura di tutto il cielo.
7. E come possono, poi, non essere stolti e pieni di boria, se stanno a
fare rivelazioni su cose così oscure, senza il buon senso di presentarle al-
meno come congetture? Fanno piuttosto di tutto per non lasciare agli al-
tri nemmeno un’esagerazione e quasi si mettono a giurare che il sole è un
macigno infuocato, che la luna è abitata, che le stelle si dissetano d’acqua
grazie al sole, il quale la tira su dal mare, come se avesse una fune da poz-
zo, e la distribuisce loro, in fila una dopo l’altra.
8. Quanto grave sia la contraddittorietà delle loro teorie è facile capir-
lo. Prova a guardare, per Zeus, se v’è qualche somiglianza tra le loro dot-
trine o se invece sono mille miglia lontane l’una dall’altra. È totalmente
diversa, in primo luogo, l’opinione che hanno sull’universo: per alcuni
non ha né origine né fine, mentre altri sono arrivati addirittura a parlare
del suo demiurgo e del modo in cui è stato creato. E di questi soprattutto
mi meravigliai, che, dopo aver messo in scena un artefice del tutto, non vi
aggiungono né da dove venga, né sanno dire dove stesse mentre creava
ogni singola cosa: e, in effetti, è impossibile concepire tempo e spazio
prima della nascita dell’universo.
AMICO Davvero sfrontati e nient’altro che dei prestidigitatori sono
questi di cui parli.
MENIPPO Che cosa diresti, o mio straordinario amico, se sentissi quello
che raccontano a proposito di idee e di esseri incorporei o i loro discorsi
sul finito e sull’infinito? E, per l’appunto, proprio su questa questione si
accaniscono in una nuova guerra senza risparmio di colpi: alcuni traccia-
no intorno all’universo un limite, altri invece suppongono che un limite
non ce l’abbia. Per di più certuni affermavano che i mondi sono moltissi-
mi, attaccando quelli che parlano di un unico mondo. Un altro poi, che
di sicuro non era un pacifista, riteneva che Polemos fosse il padre di tutte
le cose.
9. E, riguardo agli dei, che cosa si dovrebbe poi dire, quando per alcu-
ni dio era un numero, mentre altri giuravano sulle oche, sui cani e sui
platani? E certi, dopo aver tolto di mezzo tutti gli altri dei, davano il po-
tere dell’intero universo a un unico dio, cosicché quasi mi sentivo in pe-
na a sentire una tale penuria di dei. Altri, al contrario, abbondavano e ne
mostravano una gran quantità: facendo poi delle distinzioni di classe, ne
nominarono uno come dio primo e agli altri assegnavano il secondo e il
terzo grado della divinità. E ancora alcuni ritenevano che la divinità sia
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kai; a[morfon hJgou'nto ei\nai to; qei'on, oiJ de; peri; swvmato" aujtou' die-
noou'nto. ei\ta kai; pronoei'n tw'n kaq∆ hJma'" pragmavtwn ouj pa'sin ej-
dovkoun oiJ qeoiv, ajll∆ h\savn tine" oiJ th'" sumpavsh" ejpimeleiva" aujtou;" aj-
fievnte", w{sper hJmei'" eijwvqamen ajpoluvein tw'n leitourgiw'n tou;"
parhbhkovta": oujde;n ga;r o{ti mh; toi'" kwmikoi'" doruforhvmasin ejoikovta"
aujtou;" eijsavgousin. e[nioi de; tau'ta pavnta uJperbavnte" oujde; th;n ajrch;n
ei\nai qeouv" tina" ejpivsteuon, ajll∆ ajdevspoton kai; ajnhgemovneuton fevre-
sqai to;n kovsmon ajpelivmpanon.
10. Toigavrtoi tau'ta ajkouvwn ajpistei'n me;n oujk ejtovlmwn uJyibremevtai"
te kai; hju>geneivoi" ajndravsin: ouj mh;n ei\covn ge o{ph tw'n lovgwn trapovme-
no" ajnepivlhptovn ti aujtw'n eu{roimi kai; uJpo; qatevrou mhdamh'/ peritrepov-
menon. w{ste dh; to; ÔOmhriko;n ejkei'no ajtecnw'" e[pascon: pollavki" me;n
ga;r a]n w{rmhsa pisteuvein tini; aujtw'n, 
e{tero" dev me qumo;" e[ruken.
∆Ef∆ oi|" a{pasin ajmhcanw'n ejpi; gh'" me;n ajkouvsesqaiv ti peri; touvtwn ajlh-
qe;" ajpegivnwskon, mivan de; th'" sumpavsh" ajporiva" ajpallagh;n w[/mhn
e[sesqai, eij aujto;" pterwqeiv" pw" ajnevlqoimi eij" to;n oujranovn. touvtou dev
moi parei'ce th;n ejlpivda mavlista me;n hJ ejpiqumiva kai; oJ logopoio;" Ai[sw -
po" ajetoi'" kai; kanqavroi", ejnivote kai; kamhvloi" bavsimon ajpofaivnwn to;n
oujranovn. aujto;n me;n ou\n pterofuh'saiv pote oujdemia'/ mhcanh'/ dunato;n
ei\naiv moi katefaivneto: eij de; gupo;" h] ajetou' periqeivmhn pterav < tau'ta
ga;r movna diarkevsai pro;" mevgeqo" ajnqrwpivnou swvmato" < tavca a[n moi
th;n pei'ran procwrh'sai. kai; dh; sullabw;n ta; o[rnea qatevrou me;n th;n
dexia;n ptevruga, tou' gupo;" de; th;n eJtevran ajpevtemon eu\ mavla: ei\ta
diadhvsa" kai; kata; tou;" w[mou" telamw'si karteroi'" aJrmosavmeno" kai;
pro;" a[kroi" toi'" wjkuptevroi" labav" tina" tai'" cersi; paraskeuavsa" ej-
peirwvmhn ejmautou' to; prw'ton ajnaphdw'n kai; tai'" cersi;n uJphretw'n kai;
w{sper oiJ ch'ne" e[ti camaipetw'" ejpairovmeno" kai; ajkrobatw'n a{ma meta;
th'" pthvsew": ejpei; de; uJphvkouev moi to; crh'ma, tolmhrovteron h[dh th'" pei v-
ra" hJptovmhn, kai; ajnelqw;n ejpi; th;n ajkrovpolin ajfh'ka ejmauto;n kata; tou'
krhmnou' fevrwn ej" aujto; to; qevatron.
11. wJ" de; ajkinduvnw" kateptovmhn, h[dh kai; metevwra ejfrovnoun kai;
a[ra" ajpo; Pavrnhqo" h] ajpo; ÔUmhttou' mevcri Geraneiva" ejpetovmhn, ei\t∆
ejkei'qen ejpi; to;n ∆Akrokovrinqon a[nw, ei\ta uJpe;r Folovh" kai; ∆Erumavnqou
mevcri pro;" to; Tau?geton.
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incorporea e senza forma, altri invece la concepivano con un corpo vero
e proprio. Poi non tutti pensavano che gli dei provvedano alle nostre co-
se. Certi li lasciavano liberi da ogni cura, come noi di solito dispensiamo
dai pubblici incarichi gli anziani: non ne fanno altro che delle comparse
da commedia. Anzi, qualcuno, superando tutte queste posizioni, credeva
che non vi siano assolutamente dei, ma lasciava che il mondo corresse
senza padrone e senza guida.
10. In conclusione, sentendo queste cose, non osavo non credere a uo-
mini altitonanti e con una così gran criniera. Ma neppure sapevo a quale
punto dei loro discorsi appigliarmi per trovare qualcosa di inattaccabile e
che non fosse in nessun modo confutabile da parte di un altro. Cosicché
mi capitava proprio quello che dice il verso di Omero: molte volte mi sa-
rei precipitato a credere a qualcuno di loro,
ma un diverso pensiero mi tratteneva.
Di fronte a tutto questo non sapevo che fare e disperavo di sentire sulla
terra qualcosa di vero su ciò che volevo conoscere. Allora pensai che
l’unica via per liberarmi da ogni dubbio sarebbe stata quella di mettere
in qualche modo le ali e di salire io stesso in cielo. Mi incoraggiava all’im-
presa soprattutto il desiderio di sapere e poi il contafavole Esopo, che ci
fa accessibile il cielo alle aquile e agli scarabei, e qualche volta perfino ai
cammelli. Che un giorno o l’altro mi potessero spuntare le ali non mi
sembrava possibile in alcun modo. Però, se mi fossi applicato le ali di un
avvoltoio o di un’aquila – e queste solo potevano andar bene per la gran-
dezza del corpo umano –, presto l’impresa mi sarebbe potuta riuscire. 
Allora presi gli uccelli e tagliai alla perfezione l’ala destra dell’aquila e
quella sinistra dell’avvoltoio. Le legai insieme, le assicurai alle spalle con
cinghie robuste e preparai le impugnature per le mani vicino alla punta
di queste mie grandi ali. A questo punto mi misi alla prova, dapprima
con dei saltelli verso l’alto e remando con le braccia: come le oche mi sol-
levavo restando ancora attaccato a terra e correvo sulle punte dei piedi
sbattendo le ali. Visto che la cosa sembrava funzionare, mi diedi ormai a
esperimenti più arditi: salii in cima all’acropoli e mi buttai giù per il diru-
po, finendo dritto nel teatro.
11. E poiché riuscii a volare fin giù senza pericolo, ormai anche i miei
pensieri erano diventati aerei: levandomi dal Parnete o dall’Imetto, vola-
vo fino alle Geranee, di lì poi su fino all’Acrocorinto, poi ancora, supe-
rando il Foloe e l’Erimanto, arrivavo fino al Taigeto.
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“Hdh d∆ ou\n moi tou' tolmhvmato" ejkmemelethmevnou tevleiov" te kai; uJyi-
pevth" genovmeno" oujkevti ta; neottw'n ejfrovnoun, ajll∆ ejpi; to;n “Olumpon aj-
naba;" kai; wJ" ejnh'n mavlista kouvfw" ejpisitisavmeno" to; loipo;n e[teinon
eujqu; tou' oujranou', to; me;n prw'ton ijliggiw'n uJpo; tou' bavqou", meta; de;
e[feron kai; tou'to eujmarw'". ejpei; de; kat∆ aujth;n h[dh th;n selhvnhn ejgegov-
nein pavmpolu tw'n nefw'n ajpospavsa", hj/sqovmhn kavmnonto" ejmautou', kai;
mavlista kata; th;n ajristera;n ptevruga th;n gupivnhn. proselavsa" ou\n kai;
kaqezovmeno" ejp∆ aujth'" dianepauovmhn ej" th;n gh'n a[nwqen ajpoblevpwn
kai; w{sper oJ tou' ÔOmhvrou Zeu;" ejkei'no" a[rti me;n th;n tw'n iJppopovlwn
Qrh/kw'n kaqorwvmeno", a[rti de; th;n Musw'n, met∆ ojlivgon dev, eij dovxeiev
moi, th;n ÔEllavda, th;n Persivda, kai; th;n ∆Indikhvn. ejx w|n aJpavntwn poikiv -
lh" tino;" hJdonh'" ejnepimplavmhn.
ETAIROS Oujkou'n kai; tau'ta levgoi" a[n, w\ Mevnippe, i{na mhde; kaq∆ e}n aj-
poleipwvmeqa th'" ajpodhmiva", ajll∆ ei[ tiv soi kai; oJdou' pavrergon iJstovrh-
tai, kai; tou'to eijdw'men: wJ" e[gwge oujk ojlivga prosdokw' ajkouvsesqai
schvmatov" te pevri gh'" kai; tw'n ejp∆ aujth'" aJpavntwn, oi|av soi a[nwqen ejpi-
skopou'nti katefaivneto.
MENIPPOS Kai; ojrqw'" ge, w\ eJtai're, eijkavzei": diovper wJ" oi|ovn te ajna-
ba;" ejpi; th;n selhvnhn tw'/ lovgw/ sunapodhvmei te kai; sunepiskovpei th;n
o{lhn tw'n ejpi; gh'" diavqesin.
12. kai; prw'tovn gev moi pavnu mikra;n dovkei tina; th;n gh'n oJra'n, polu;
levgw th'" selhvnh" bracutevran, w{ste ejgw; a[fnw katakuvya" ejpi; polu; hj-
povroun pou' ei[h ta; thlikau'ta o[rh kai; hJ tosauvth qavlassa: kai; ei[ ge mh;
to;n ÔRodivwn kolosso;n ejqeasavmhn kai; to;n ejpi; th'/ Favrw/ puvrgon, eu\ i[sqi,
pantelw'" a[n me hJ gh' dievlaqen: nu'n de; tau'ta uJyhla; o[nta kai; uJperane-
sthkovta kai; oJ ∆Wkeano;" hjrevma pro;" to;n h{lion uJpostivlbwn dieshvmainev
moi gh'n ei\nai to; oJrwvmenon. ejpei; de; a{pax th;n o[yin ej" to; ajtene;" ajphrei-
savmhn, a{pa" oJ tw'n ajnqrwvpwn bivo" h[dh katefaivneto, ouj kata; e[qnh mov-
non kai; povlei", ajlla; kai; aujtoi; safw'" oiJ plevonte", oiJ polemou'nte", oiJ
gewrgou'nte", oiJ dikazovmenoi, ta; guvnaia, ta; qhriva, kai; pavnq∆ aJplw'" oJ-
povsa trevfei zeivdwro" a[roura.
ETAIROS Pantelw'" ajpivqana fh;/" tau'ta kai; auJtoi'" uJpenantiva: o}" ga;r
ajrtivw", w\ Mevnippe, th;n gh'n ejzhvtei" uJpo; tou' metaxu; diasthvmato" ej"
bracu; sunestalmevnhn, kai; ei[ ge mh; oJ kolosso;" ejmhvnusev soi, tavca a]n
a[llo ti wj/hvqh" oJra'n, pw'" nu'n kaqavper Lugkeuv" ti" a[fnw genovmeno"
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Quando ebbi concluso queste prove per la mia impresa spericolata, ero
ormai perfettamente sicuro e pronto alle grandi altezze: i miei pensieri
non erano più quelli di un uccellino al primo volo. Allora salii sull’Olim-
po, feci un rifornimento di viveri il più leggero possibile e puntai dritto
verso il cielo: all’inizio l’altezza mi fece venire le vertigini, ma poi mi abi-
tuai anche a questo. Quando avevo superato da un pezzo le nuvole, mi
ritrovai ormai proprio vicino alla luna e mi sentii stanco, soprattutto al-
l’ala sinistra, quella dell’avvoltoio. Mi avvicinai e mi sedetti lì a riposarmi,
guardando dall’alto la terra: giusto come il famoso Zeus di Omero, ora
volgevo lo sguardo alla terra dei Traci domatori di cavalli, ora a quella
dei Misi, un momento dopo, se mi andava a genio, all’Ellade, alla Persia
e all’India. E la visione di tutti questi paesi mi riempiva di un piacere
sempre nuovo.
AMICO Potresti raccontarci anche queste cose, Menippo! Non vogliamo
perderci nemmeno un particolare del tuo viaggio: se anche hai osservato
qualcosa di poco conto per strada, pure di questo devi farci sapere! Un
bel po’ di cose io mi aspetto di sentire sulla forma della terra e su tutto ciò
che vi sta sopra, così come apparivano dall’alto al tuo occhio osservatore.
MENIPPO È proprio giusto, amico, quel che ti immagini. Perciò, salen-
do come ti è possibile sulla luna con l’immaginazione, compi questo viag-
gio insieme a me e con me osserva da cima a fondo come stanno le cose
sulla terra.
12. E in primo luogo immaginati di vedere una terra davvero piccola,
molto più piccola – ti dico – della luna: a tal punto che, sporgendo subito
in giù la testa, per un bel pezzo non riuscivo a trovare dove fossero que-
ste montagne così alte e questo mare così grande. Se poi non avessi visto
il colosso di Rodi e la torre di Faro, la terra, stai certo, non l’avrei assolu-
tamente riconosciuta. Ora invece queste meraviglie, altissime e sopraele-
vate sul tutto il resto, e in più l’Oceano, che brillava pallido sotto la luce
del sole, mi fecero capire che ciò che vedevo era la nostra terra. Una vol-
ta che fissai lo sguardo, potevo vedere ormai tutta la vita degli uomini,
non solo per popoli e città, ma vedevo distintamente anche le stesse per-
sone che navigavano, che combattevano, che coltivavano i campi, che so-
stenevano una causa in tribunale; così le donne, gli animali e, per farla
breve, tutto ciò a cui dà vita la terra che dona le messi.
AMICO Davvero incredibili sono queste cose che dici: si contraddicono
tra di loro. Tu, Menippo, un momento fa andavi alla ricerca della terra
che era divenuta tanto piccola per la distanza e, se non te l’avesse indica-
to il colosso, quasi quasi avresti pensato di vedere un’altra cosa: com’è
che ora, trasformato all’improvviso in una specie di Linceo, riesci a di-
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a{panta diaginwvskei" ta; ejpi; gh'", tou;" ajnqrwvpou", ta; qhriva, mikrou'
dei'n ta;" tw'n ejmpivdwn neottiav"…
13. MENIPPOS Eu\ ge uJpevmnhsa": o} ga;r mavlista ejcrh'n eijpei'n, tou'to
oujk oi\d∆ o{pw" parevlipon. ejpei; ga;r aujth;n me;n ejgnwvrisa th;n gh'n ijdwvn,
ta; d∆ a[lla oujc oi|ov" te h\n kaqora'n uJpo; tou' bavqou" a{te th'" o[yew" mhkev-
ti ejfiknoumevnh", pavnu m∆ hjniva to; crh'ma kai; pollh;n parei'cen th;n ajpo-
rivan. kathfei' de; o[nti moi kai; ojlivgou dei'n dedakrumevnw/ ejfivstatai ka-
tovpin oJ sofo;" ∆Empedoklh'", ajnqrakiva" ti" ijdei'n kai; spodou' plevw" kai;
katwpthmevno": kajgw; me;n wJ" ei\don, < eijrhvsetai gavr < uJpetaravcqhn kaiv
tina selhnai'on daivmona wj/hvqhn oJra'n: oJ dev, Qavrrei, fhsivn, w\ Mevnippe, 
ou[ti" toi qeov" eijmi, tiv m∆ ajqanavtoisin eji?skei"…
oJ fusiko;" ou|tov" eijmi ∆Empedoklh'": ejpei; ga;r ej" tou;" krath'ra" ejmauto;n
fevrwn ejnevbalon, oJ kapnov" me ajpo; th'" Ai[tnh" aJrpavsa" deu'ro ajnhvgagen,
kai; nu'n ejn th'/ selhvnh/ katoikw' ajerobatw'n ta; polla; kai; sitou'mai drov-
son. h{kw toivnun se ajpoluvswn th'" parouvsh" ajporiva": ajnia'/ gavr se,
oi\mai, kai; strevfei to; mh; safw'" ta; ejpi; gh'" oJra'n. Eu\ ge ejpoivhsa", h\n d∆
ejgwv, bevltiste ∆Empedovklei", kajpeida;n tavcista katavptwmai pavlin ej"
th;n ÔEllavda, memnhvsomai spevndein tev soi ejpi; th'" kapnodovkh" kajn tai'"
noumhnivai" pro;" th;n selhvnhn tri;" ejgcanw;n proseuvcesqai. ∆Alla; ma;
to;n ∆Endumivwna, h\ d∆ o{", oujci; tou' misqou' cavrin ajfi'gmai, pevponqa dev ti
th;n yuch;n ijdwvn se leluphmevnon. ajta;r oi\sqa o{ ti dravsa" ojxuderkh;" ge -
nhvsh/…
14. Ma; Div∆, h\n d∆ ejgwv, h]n mh; suv moi th;n ajcluvn pw" ajfevlh/" ajpo; tw'n ojm-
mavtwn: nu'n ga;r dh; lhma'n ouj metrivw" dokw'. Kai; mh;n oujdevn se, h\ d∆ o{", ej-
mou' dehvsei: to; ga;r ojxuderke;" aujto;" h[dh gh'qen h{kei" e[cwn. Tiv ou\n tou'-
tov ejstin… ouj ga;r oi\d∆, e[fhn. Oujk oi\sqa, h\ d∆ o{", ajetou' th;n ptevruga th;n
dexia;n perikeivmeno"… Kai; mavla, h\n d∆ ejgwv: tiv d∆ ou\n ptevrugi kai; ojf-
qalmw'/ koinovn ejstin… ”Oti, h\ d∆ o{", para; polu; tw'n a[llwn zwv/wn ajetov" ej-
stin ojxuwpevstato", w{ste movno" ajntivon devdorke tw'/ hJlivw/, kai; tou'tov ej-
stin oJ gnhvsio" kai; basileu;" ajetov", h]n ajskardamukti; pro;" ta;" ajkti'na"
blevph/. Fasi; tau'ta, h\n d∆ ejgwv, kaiv moi h[dh metamevlei o{ti deu'ro ajniw;n
oujci; tw; ojfqalmw; tou' ajetou' ejneqevmhn tou;" ejmou;" ejxelwvn: wJ" nu'n ge hJ-
mitelh;" ajfi'gmai kai; ouj pavnta basilikw'" ejneskeuasmevno", ajll∆ e[oika
toi'" novqoi" ejkeivnoi" kai; ajpokhruvktoi". Kai; mh;n pavra soiv, h\ d∆ o{", auj-
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stinguere ogni cosa sulla terra, gli uomini, le bestie e, poco ci manca, an-
che le larve di zanzara?
13. MENIPPO Hai fatto bene a ricordarmelo: ho tralasciato – non so co-
me – la cosa più importante da dire. Quando appunto riconobbi dall’alto
la terra, tutte le altre cose non mi era possibile vederle per l’altezza: la vi-
sta proprio non ci arrivava. Questo mi dava un gran tormento e non sa-
pevo più che fare. Avevo ormai perso ogni speranza ed ero lì lì per scop-
piare in lacrime, quand’ecco mi compare alle spalle il filosofo Empedo-
cle, che a vederlo sembrava un carbonaio, tutto pieno di cenere e bru-
ciacchiato. Come mi accorsi di lui – bisogna dirlo –, mi spaventai e pen-
sai di avere davanti agli occhi uno dei demoni lunari. Ma quello, allora,
mi disse: «Coraggio, Menippo,
non sono certo un dio: perché mi eguagli agli dei immortali?
Io sono Empedocle, il filosofo della natura. Infatti, quando mi gettai nel
cratere, il fumo mi sollevò dall’Etna e mi portò qui: e ora abito sulla luna,
mi muovo di solito per l’aria e mi nutro di rugiada. Sono qui a liberarti
dalle difficoltà in cui ti trovi. Ti angustia e ti tormenta, credo, il fatto di
non vedere chiaramente le cose sulla terra». «Hai fatto bene – gli dissi –,
carissimo Empedocle. Non appena tornerò di nuovo giù in Grecia, mi ri-
corderò di libare in tuo onore davanti al camino e di levare una preghiera
a ogni nuovo mese spalancando tre volte la bocca davanti alla luna».
«Ma, per Endimione – disse lui –, non sono venuto per averne un guada-
gno: è che ho sentito compassione vedendoti così afflitto. Ebbene, sai
che cosa devi fare per avere una vista acuta?»
14. «No, per Zeus – risposi io –, a meno che tu non mi tolga, come che
sia, la nebbia dagli occhi. Adesso mi sembra di avere una terribile mio-
pia». «Ma non avrai nessun bisogno di me – disse –: il rimedio per farti la
vista acuta te lo sei portato tu stesso dalla terra». «E che cosa sarebbe? Io
proprio non ne so nulla!» «Non lo sai che la tua ala destra è l’ala di un’a-
quila?» «Sì, lo so. Ma ha qualcosa a che fare un’ala con un occhio?» «Si-
curo! l’aquila, tra tutti gli animali, è quello che ha assolutamente la vista
più acuta, tanto che è l’unico che può fissare dritto lo sguardo nel sole.
Ed è la vera aquila reale quella che senza battere ciglio riesce a sostenere
la vista dei raggi del sole». «Sì, dicono così. Ma ora mi pento di non es-
sermi messo, quando sono salito fin qui, gli occhi dell’aquila, togliendo-
mi i miei. Così ora io sono giunto preparato solo a metà e il mio equipag-
giamento non è in tutto da re, ma assomiglio piuttosto a uno di quei figli
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tivka mavla to;n e{teron ojfqalmo;n e[cein basilikovn: h]n ga;r ejqelhvsh/" mik-
ro;n ajnasta;" ejpiscw;n tou' gupo;" th;n ptevruga qatevra/ movnh/ pteruvxa-
sqai, kata; lovgon th'" ptevrugo" to;n dexio;n ojfqalmo;n ojxuderkh;" e[sh/:
to;n de; e{teron oujdemiva mhcanh; mh; oujk ajmbluvteron dedorkevnai th'" me-
rivdo" o[nta th'" ceivrono". ”Ali", h\n d∆ ejgwv, eij kai; oJ dexio;" movno" ajetw'-
de" blevpoi: oujde;n ga;r a]n e[latton gevnoito, ejpei; kai; tou;" tevktona" pol-
lavki" eJwrakevnai moi dokw' qatevrw/ tw'n ojfqalmw'n a[meinon pro;" tou;"
kanovna" ajpeuquvnonta" ta; xuvla. 
Tau'ta eijpw;n ejpoivoun a{ma ta; uJpo; tou' ∆Empedoklevou" parhggelmevna:
oJ de; kat∆ ojlivgon uJpapiw;n ej" kapno;n hjrevma dieluveto.
15. kajpeidh; tavcista ejpteruxavmhn, aujtivka me fw'" ge pavmpolu periev-
lamye kai; ta; tevw" lanqavnonta pavnta diefaivneto: katakuvya" gou'n ej"
th;n gh'n eJwvrwn safw'" ta;" povlei", tou;" ajnqrwvpou", ta; gignovmena, kai; ouj
ta; ejn uJpaivqrw/ movnon, ajlla; kai; oJpovsa oi[koi e[pratton oijovmenoi lanqav-
nein, Ptolemai'on me;n sunovnta th'/ ajdelfh'/, Lusimavcw/ de; to;n uiJo;n ejpi-
bouleuvonta, to;n Seleuvkou de; ∆Antivocon Stratonivkh/ dianeuvonta lavqra
th'/ mhtruia'/, to;n de; Qettalo;n ∆Alevxandron uJpo; th'" gunaiko;" ajnairouvme-
non kai; ∆Antivgonon moiceuvonta tou' uiJou' th;n gunai'ka kai; ∆Attavlw/ to;n
uiJo;n ejgcevonta to; favrmakon, eJtevrwqi d∆ au\ ∆Arsavkhn foneuvonta to; guv-
naion kai; to;n eujnou'con ∆Arbavkhn e{lkonta to; xivfo" ejpi; to;n ∆Arsavkhn,
Spati'no" de; oJ Mh'do" ejk tou' sumposivou pro;" tw'n doruforouvntwn
ei{lketo e[xw tou' podo;" skuvfw/ crusw'/ th;n ojfru;n kathlohmevno". o{moia
de; touvtoi" e[n te Libuvh/ kai; para; Skuvqai" kai; Qra/xi; ginovmena ejn toi'"
basileivoi" h\n oJra'n, moiceuvonta", foneuvonta", ejpibouleuvonta", aJrpav-
zonta", ejpiorkou'nta", dediovta", uJpo; tw'n oijkeiotavtwn prodidomevnou".
16. Kai; ta; me;n tw'n basilevwn toiauvthn parevsce moi th;n diatribhvn, ta;
de; tw'n ijdiwtw'n polu; geloiovtera: kai; ga;r au\ kajkeivnou" eJwvrwn, ÔEr-
movdwron me;n to;n ∆Epikouvreion cilivwn e{neka dracmw'n ejpiorkou'nta,
to;n Stwi>ko;n de; ∆Agaqokleva peri; misqou' tw'/ maqhth'/ dikazovmenon, Klei-
nivan de; to;n rJhvtora ejk tou' ∆Asklhpieivou fiavlhn uJfairouvmenon, to;n de;
Kuniko;n ÔHrovfilon ejn tw'/ camaitupeivw/ kaqeuvdonta. tiv ga;r a]n tou;"
a[llou" levgoimi, tou;" toicwrucou'nta", tou;" dikazomevnou", tou;" daneiv-
zonta", tou;" ajpaitou'nta"… o{lw" ga;r poikivlh kai; pantodaphv ti" h\n hJ
 qeva.
ETAIROS Kai; mh;n kai; tau'ta, w\ Mevnippe, kalw'" ei\cen levgein: e[oike
74
03.Camerotto.txt+trad.3a b.:.  1-01-2009  11:35  Pagina 74
Luciano, Icaromenippo o l’uomo sopra le nuvole
bastardi che il padre non riconosce». «Eppure ti è possibile avere subito
in un attimo un occhio reale: infatti, se ti alzi un poco e, tenendo ferma
l’ala dell’avvoltoio, ti metterai ad agitare l’altra da sola, in corrispondenza
di quest’ala il tuo occhio destro acquisterà una vista acutissima. Per
l’altro invece, visto che sta dalla parte sbagliata, non v’è rimedio e resterà
orbo com’è». «Ma mi basterebbe, se anche il solo occhio destro avesse la
vista dell’aquila. Non sarebbe un gran male, poiché, se ben ricordo, ho
notato spesso che anche i falegnami tirano meglio le tavole a fil di squa-
dra guardando con un occhio solo».
Non finii di dire queste cose, che subito feci quello che Empedocle mi
aveva suggerito. E intanto egli pian piano si allontanò dissolvendosi len-
tamente in fumo.
15. Non appena agitai l’ala, subito mi risplendette attorno una gran lu-
ce e mi apparvero tutte le cose che fino a quel momento mi erano rimaste
nascoste. Chinai giù la testa verso la terra e vedevo distintamente le città,
gli uomini, le loro azioni, e non solo ciò che avveniva alla luce del sole,
ma anche quello che facevano in casa pensando che nessuno li vedesse:
Tolomeo era a letto con la sorella; Lisimaco era insidiato dal figlio; Antio-
co, il figlio di Seleuco, se la intendeva di nascosto con Stratonice, la ma-
trigna; Alessandro il Tessalo veniva ucciso dalla moglie; Antigono sedu-
ceva la sposa del figlio; ad Attalo il figlio versava il veleno. Da un’altra
parte Arsace ammazzava la moglie e l’eunuco Arbace alzava la spada su
Arsace, il medo Spatino veniva trascinato fuori dal banchetto per un pie-
de dalle sue guardie del corpo con la testa spaccata da una coppa d’oro.
E cose simili a queste si potevano vedere ovunque nelle case reali, in Li-
bia come fra gli Sciti e i Traci: gente che commetteva adulteri, uccideva,
tramava, rubava, spergiurava, viveva nella paura, era tradita dalle perso-
ne più care e più fidate.
16. Ma se le vicende dei re mi diedero un tale spasso, ancor più ridicole
erano le azioni degli uomini comuni. Anche questi potevo vedere:
l’epicureo Ermodoro spergiurava per mille dracme, lo stoico Agatocle in-
tentava una causa al suo allievo per il pagamento delle lezioni, il retore
Clinia portava via una coppa dal tempio di Asclepio, il cinico Erofilo a
letto in un bordello. E che dire degli altri, di quelli che vivevano di furti,
degli abbonati dei tribunali, di quelli che prestavano a usura, di quelli
che stavano sempre a reclamare indietro il prestito? Insomma ce n’era da
vedere di tutti i generi e di tutti i colori.
AMICO Ma anche queste cose, Menippo, sarebbe bello se tu le raccon-
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ga;r ouj th;n tucou'san terpwlhvn soi paresch'sqai.
MENIPPOS Pavnta me;n eJxh'" dielqei'n, w\ filovth", ajduvnaton, o{pou ge
kai; oJra'n aujta; e[rgon h\n: ta; mevntoi kefavlaia tw'n pragmavtwn toiau'ta ej-
faivneto oi|av fhsin ”Omhro" ta; ejpi; th'" ajspivdo": ou| me;n ga;r h\san eijlapiv-
nai kai; gavmoi, eJtevrwqi de; dikasthvria kai; ejkklhsivai, kaq∆ e{teron de;
mevro" e[quev ti", ejn geitovnwn de; penqw'n a[llo" ejfaivneto: kai; o{te me;n ej"
th;n Getikh;n ajpoblevyaimi, polemou'nta" a]n eJwvrwn tou;" Gevta": o{te de;
metabaivhn ejpi; tou;" Skuvqa", planwmevnou" ejpi; tw'n aJmaxw'n h\n ijdei'n:
mikro;n de; ejgklivna" to;n ojfqalmo;n ejpi; qavtera tou;" Aijguptivou" gewr-
gou'nta" ejpevblepon, kai; oJ Foi'nix ejneporeuveto kai; oJ Kivlix ejlhv/steuen
kai; oJ Lavkwn ejmastigou'to kai; oJ ∆Aqhnai'o" ejdikavzeto.
17. aJpavntwn ou\n touvtwn uJpo; to;n aujto;n ginomevnwn crovnon w{ra soi
h[dh ejpinoei'n oJpoi'ov" ti" oJ kukew;n ou|to" ejfaivneto. w{sper a]n ei[ ti" pa-
rasthsavmeno" pollou;" coreutav", ma'llon de; pollou;" corouv", e[peita
prostavxeie tw'n aj/dovntwn eJkavstw/ th;n sunw/divan ajfevnta i[dion a[/dein mev-
lo", filotimoumevnou de; eJkavstou kai; to; i[dion peraivnonto" kai; to;n plh-
sivon uJperballevsqai th'/ megalofwniva/ proqumoumevnou < a\ra ejnqumh'/
pro;" Dio;" oi{a gevnoit∆ a]n hJ wj/dhv…
ETAIROS Pantavpasin, w\ Mevnippe, paggevloio" kai; tetaragmevnh.
MENIPPOS Kai; mhvn, w\ eJtai're, toiou'toi pavnte" eijsi;n oiJ ejpi; gh'" co-
reutai; kajk toiauvth" ajnarmostiva" oJ tw'n ajnqrwvpwn bivo" suntevtaktai,
ouj movnon ajpw/da; fqeggomevnwn, ajlla; kai; ajnomoivwn ta; schvmata kai; taj-
nantiva kinoumevnwn kai; taujto;n oujde;n ejpinoouvntwn, a[cri a]n aujtw'n
e{kaston oJ corhgo;" ajpelavsh/ th'" skhnh'" oujkevti dei'sqai levgwn: toujn-
teu'qen de; o{moioi pavnte" h[dh siwpw'nte", oujkevti th;n summigh' kai;
a[takton ejkeivnhn wj/dh;n ajpav/donte". ajll∆ ejn aujtw'/ ge poikivlw/ kai; poluei-
dei' tw'/ qeavtrw/ pavnta me;n geloi'a dhvpouqen h\n ta; ginovmena.
18. Mavlista de; ejp∆ ejkeivnoi" ejphv/ei moi gela'n toi'" peri; gh'" o{rwn ejriv-
zousi kai; toi'" mevga fronou'sin ejpi; tw'/ to; Sikuwvnion pedivon gewrgei'n h]
Maraqw'no" e[cein ta; peri; th;n Oijnovhn h] ∆Acarnh'si plevqra kekth'sqai
civlia: th'" gou'n ÔEllavdo" o{lh" wJ" tovte moi a[nwqen ejfaivneto daktuvlwn
ou[sh" to; mevgeqo" tettavrwn, kata; lovgon, oi\mai, hJ ∆Attikh; pollosthmov -
rion h\n. w{ste ejnenovoun ejf∆ oJpovsw/ toi'" plousivoi" touvtoi" mevga fronei'n
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tassi: non deve essere stato un divertimento da poco quello che tali spet-
tacoli ti hanno dato.
MENIPPO Raccontare tutto per filo e per segno, amico mio, sarebbe
impossibile, quando anche il semplice vedere ogni cosa era un’impresa.
Le scene che mi apparivano erano in sostanza quelle che Omero descrive
nello Scudo. Qui vi erano banchetti e feste di nozze, altrove tribunali e as-
semblee, in un’altra parte ancora uno faceva sacrifici, mentre nelle vici-
nanze si vedeva un altro in lutto. E quando guardavo la terra getica, ve-
devo i Geti fare la guerra. Quando passavo agli Sciti, li si poteva vedere
girovaghi sui loro carri. Spostando di poco lo sguardo dall’altra parte, os-
servavo gli Egizi che lavoravano la terra, i Fenici che commerciavano, i
Cilici che facevano i pirati, gli Spartani che si fustigavano, gli Ateniesi
che si davano ai processi.
17. Poiché tutte queste cose avvenivano nello stesso tempo, a questo
punto avrai ormai ben capito qual ciceone mi apparisse agli occhi. Come
se uno, presentandoci molti coreuti, anzi molti cori, ordinasse poi a cia-
scuno dei cantori di intonare una propria melodia, lasciando perdere
ogni accordo delle voci. Ma ciascuno è ambizioso e vuole esibirsi a tutti i
costi nel suo pezzo: tenta così di superare il vicino alzando la voce. Ci
pensi, per Zeus, che sorta di canto ne potrebbe risultare?
AMICO Assolutamente ridicolo, Menippo! Un guazzabuglio di voci e di
note.
MENIPPO Ma appunto così, amico, fanno tutti i coreuti che stanno sul-
la terra e la vita degli uomini non è altro che una disarmonia di tal gene-
re. Anzi, non solo cantano in maniera dissonante, ma sono diverse anche
le loro figure, si muovono in direzioni opposte, mentre non hanno nes-
sun piano in comune, finché il corego non caccia ciascuno di loro dalla
scena, dicendo di non averne più bisogno. Da questo momento in poi di-
ventano tutti uguali, ormai ridotti a tacere, e non partecipano più con le
loro stonature a quel canto confuso e senza regola. Ma allora, in quel tea-
tro, fatto di spettacoli di ogni sorta e di ogni forma, tutto quello che vi
avveniva non poteva che essere ridicolo. 
18. Mi veniva da ridere soprattutto per quelli che litigavano a proposi-
to dei confini dei poderi e per quelli che si davano arie perché coltivava-
no la piana di Sicione o avevano a Maratona le terre di Enoe o possede-
vano mille pletri ad Acarne. Ma dato che, così come mi appariva allora
dall’alto, l’intera Grecia era grande quattro dita, l’Attica, facendo le debi-
te proporzioni, era – temo – molte volte più piccola. Cosicché considera-
vo quanto poco rimaneva ai ricchi per cui menar vanto. Il possidente che
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kateleivpeto: scedo;n ga;r oJ polupleqrovtato" aujtw'n mivan tw'n ∆Epikou-
reivwn ajtovmwn ejdovkei moi gewrgei'n. ajpoblevya" de; dh; kai; ej" th;n Pelo-
povnnhson, ei\ta th;n Kunosouvrian gh'n ijdw;n ajnemnhvsqhn peri; o{sou cw -
rivou, kat∆ oujde;n Aijguptivou fakou' platutevrou, tosou'toi e[peson ∆Ar-
geivwn kai; Lakedaimonivwn mia'" hJmevra". kai; mh;n ei[ tina i[doimi ejpi; cru-
sw'/ mevga fronou'nta, o{ti daktulivou" te ei\cen ojktw; kai; fiavla" tevttara",
pavnu kai; ejpi; touvtw/ a]n ejgevlwn: to; ga;r Pavggaion o{lon aujtoi'" metavlloi"
kegcriai'on h\n to; mevgeqo".
19. ETAIROS «W makavrie Mevnippe th'" paradovxou qeva". aiJ de; dh; pov-
lei" pro;" Dio;" kai; oiJ a[ndre" aujtoi; phlivkoi diefaivnonto a[nwqen…
MENIPPOS Oi\maiv se pollavki" h[dh murmhvkwn ajgora;n eJwrakevnai,
tou;" me;n eijloumevnou" peri; to; stovma tou' fwleou' kajn tw'/ mevsw/ poli-
teuomevnou", ejnivou" d∆ ejxiovnta", eJtevrou" de; ejpaniovnta" au\qi" eij" th;n
povlin: kai; oJ mevn ti" th;n kovpron ejkfevrei, oJ de; aJrpavsa" poqe;n h] kuavmou
levpo" h] purou' hJmivtomon qei' fevrwn. eijko;" de; h\n par∆ aujtoi'" kata; lovgon
tou' murmhvkwn bivou kai; oijkodovmou" tina;" kai; dhmagwgou;" kai; prutav-
nei" kai; mousikou;" kai; filosovfou". plh;n ai{ ge povlei" aujtoi'" ajndravsi
tai'" murmhkiai'" mavlista ejwv/kesan. eij dev soi dokei' mikro;n to; parav-
deigma, to; ajnqrwvpou" eijkavsai th'/ murmhvkwn politeiva/, tou;" palaiou;"
muvqou" ejpivskeyai tw'n Qettalw'n: euJrhvsei" ga;r tou;" Murmidovna", to;
macimwvtaton fu'lon, ejk murmhvkwn a[ndra" gegonovta". 
∆Epeidh; d∆ ou\n pavnta iJkanw'" eJwvrato kai; kategegevlastov moi, diaseiv-
sa" ejmauto;n ajneptovmhn 
dwvmat∆ ej" aijgiovcoio Dio;" meta; daivmona" a[llou".
20. ou[pw stavdion ajnelhluvqein kai; hJ Selhvnh gunaikeivan fwnh;n
proi>emevnh, Mevnippe, fhsivn, ou{tw" o[naio, diakovnhsaiv moiv ti pro;" to;n
Diva.
Levgoi" a[n, h\n d∆ ejgwv: baru; ga;r oujdevn, h]n mhv ti fevrein devh/.
Presbeivan, e[fh, tina; ouj caleph;n kai; devhsin ajpevnegke par∆ ejmou' tw'/
Diiv: ajpeivrhka ga;r h[dh, Mevnippe, polla; kai; deina; para; tw'n filosovfwn
ajkouvousa, oi|" oujde;n e{terovn ejstin e[rgon h] tajma; polupragmonei'n, tiv"
eijmi kai; phlivkh, kai; di∆ h{ntina aijtivan dicovtomo" h] ajmfivkurto" givgno-
mai. kai; oiJ me;n katoikei'sqaiv mev fasin, oiJ de; katovptrou divkhn ejpikrev-
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tra tutti questi aveva più pletri di terra mi sembrava più o meno che fosse
ridotto a coltivare un unico atomo delle teorie epicuree. Spostai poi lo
sguardo verso il Peloponneso e, vedendo la regione di Cinosura, mi sov-
venne di quanti Lacedemoni e di quanti Argivi caddero in un solo giorno
per una regione tanto piccola, di sicuro non più grande di una lenticchia
egizia. E se vedevo qualcuno che si mostrava superbo del suo oro, solo
perché possedeva otto anelli e quattro coppe, anche davanti a questo
spettacolo mi sbellicavo dalle risa: l’intero Pangeo con tutte le sue minie-
re era grande come un chicco di miglio.
19. AMICO O beato Menippo, che visione straordinaria! Ma le città,
per Zeus, e gli uomini come erano visti dall’alto?
MENIPPO Credo che tu abbia visto spesso un assembramento di formi-
che, le une radunate davanti all’entrata del nido a discutere i loro affari
politici, mentre altre escono e altre ancora fanno ritorno nella loro città.
Una porta fuori l’immondizia, un’altra, afferrato da qualche parte un gu-
scio di fava o un mezzo chicco di grano, corre a metterlo al sicuro. Ed è
naturale che anche tra le formiche, secondo le forme della loro vita e le
loro proporzioni, vi siano architetti, demagoghi, pritani, musicisti e filo-
sofi. Sennonché di lassù le città con i loro abitanti sembravano davvero
simili ai formicai. Se il paragone tra gli uomini e la repubblica delle for-
miche ti sembra forse riduttivo, vatti a vedere un po’ gli antichi miti dei
Tessali: troverai che i Mirmidoni, la stirpe dei guerrieri più bellicosi, era-
no prima formiche e poi sono diventati uomini.
Dunque, dopo aver osservato ogni cosa a sufficienza e averci riso so-
pra, mi scossi e ripresi il volo
verso le dimore di Zeus, signore dell’egida, con tutti gli altri dei.
20. Non mi ero ancora sollevato di uno stadio, che la Luna, con una vo-
ce di donna, mi chiamò e mi disse: «Menippo, buona fortuna! Dovresti
farmi però un servizio presso Zeus». 
«Dimmi pure – le risposi io –: non mi dà alcun peso, sempre che non ci
sia nulla da portare». 
«È solo un’ambasceria, non ti darà alcuna noia, con una richiesta che
devi recare a Zeus da parte mia. Io non sopporto più di sentire tutte que-
ste sciocchezze dai filosofi, che non hanno altro da fare che tormentarmi
con le loro indagini: pretendono di sapere chi sono, qual è la mia gran-
dezza, per quale causa mi dimezzo e metto la gobba ora da una parte ora
dall’altra. E certi affermano che sono abitata, altri che sto sospesa sul ma-
re come uno specchio, altri poi mi attribuiscono tutto quello che a cia-
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masqai th'/ qalavtth/, oiJ de; o{ ti a]n e{kasto" ejpinohvsh/ tou'tov moi prosavp-
tousi. ta; teleutai'a de; kai; to; fw'" aujto; klopimai'ovn te kai; novqon ei\naiv
fasivn moi a[nwqen h|kon para; tou' ÔHlivou, kai; ouj pauvontai kai; pro;" tou'-
tovn me ajdelfo;n o[nta sugkrou'sai kai; stasiavsai proairouvmenoi: ouj
ga;r iJkana; h\n aujtoi'" a} peri; aujtou' eijrhvkasi tou' ÔHlivou, livqon aujto;n
ei\nai kai; muvdron diavpuron.
21. Kaivtoi povsa ejgw; sunepivstamai aujtoi'" a} pravttousi tw'n nuktw'n
aijscra; kai; katavptusta oiJ meq∆ hJmevran skuqrwpoi; kai; ajndrwvdei" to;
blevmma kai; to; sch'ma semnoi; kai; uJpo; tw'n ijdiwtw'n ajpoblepovmenoi…
kajgw; me;n tau'ta oJrw'sa o{mw" siwpw': ouj ga;r hJgou'mai prevpein ajpoka-
luvyai kai; diafwtivsai ta;" nukterina;" ejkeivna" diatriba;" kai; to;n ejpi;
th'" klivnh" eJkavstou bivon, ajlla; ka[n tina i[dw aujtw'n moiceuvonta h] klevp-
tonta h] a[llo ti tolmw'nta nukterinwvtaton, eujqu;" ejpispasamevnh to;
nevfo" ejnekaluyavmhn, i{na mh; deivxw toi'" polloi'" gevronta" a[ndra" ba-
qei' pwvgwni kai; ajreth'/ ejnaschmonou'nta". oiJ de; oujde;n ajnia'si diaspa-
ravttontev" me tw'/ lovgw/ kai; pavnta trovpon uJbrivzonte", w{ste nh; th;n Nuvkta
pollavki" ejbouleusavmhn metoikh'sai o{ti porrwtavtw, i{n∆ aujtw'n th;n pe-
rivergon a]n glw'ttan dievfugon.
Mevmnhso ou\n tau'tav te ajpaggei'lai tw'/ Dii; kai; prosqei'nai d∆ o{ti mh;
dunatovn ejstiv moi kata; cwvran mevnein, h]n mh; tou;" fusikou;" ejkei'no" ejpi-
trivyh/ kai; tou;" dialektikou;" ejpistomivsh/ kai; th;n Stoa;n kataskavyh/ kai;
th;n ∆Akadhmivan kataflevxh/ kai; pauvsh/ ta;" ejn toi'" peripavtoi" diatri-
bav": ou{tw ga;r a]n eijrhvnhn ajgavgoimi kai; pausaivmhn oJshmevrai par∆
aujtw'n gewmetroumevnh.
22. “Estai tau'ta, h\n d∆ ejgwv, kai; a{ma pro;" to; a[nante" e[teinon th;n ejpi;
tou' oujranou',
e[nqa me;n ou[te bow'n ou[t∆ ajndrw'n faivneto e[rga:
met∆ ojlivgon ga;r kai; hJ selhvnh bracei'av moi kaqewra'to kai; th;n gh'n h[dh
ajpevkrupton.
Labw;n de; to;n h{lion ejn dexia'/ dia; tw'n ajstevrwn petovmeno" tritai'o" ej-
plhsivasa tw'/ oujranw'/, kai; to; me;n prw'ton ejdovkei moi wJ" ei\con eujqu;"
ei[sw parievnai: rJa/divw" ga;r w[/mhn dialaqei'n a{te ejx hJmiseiva" w]n ajetov",
to;n de; ajeto;n hjpistavmhn ejk palaiou' sunhvqh tw'/ Diiv: u{steron de; ejlogi-
savmhn wJ" tavcista katafwravsousiv me gupo;" th;n eJtevran ptevruga pe-
rikeivmenon. a[riston gou'n krivna" to; mh; parakinduneuvein e[kopton pro-
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scuno gli passa per la testa. Infine arrivano a dire che la mia stessa luce è
rubata e illegittima, poiché mi proverrebbe dall’alto, dal Sole: quello che
vogliono – e non c’è verso di farli desistere – è di aizzarmi contro di lui,
che pure è mio fratello, e di spingermi a litigare. Non era abbastanza, in-
fatti, ciò che hanno detto anche del Sole, ovvero che è una massa di pie-
tra incandescente.
21. Eppure quante azioni vergognose, anzi abominevoli, io so che com-
mettono di notte, questi che di giorno appaiono tanto seri, vanno in giro
con uno sguardo virile e un’aria solenne, e sono gli idoli di tutta quella
gente che non è capace di capire. E io, pur vedendo queste cose, taccio: io
stessa mi vergogno a svelare e a illuminare quelle imprese notturne e la de-
pravazione del loro letto. Ogni volta che vedo uno di loro che se la spassa
con l’amante, o che ruba o osa compiere qualche nefandezza che più di
ogni altra è da nascondere nel buio della notte, subito prendo una nuvola
e mi nascondo dietro di essa, per non dover mostrare a tutti come questi
vecchi insudiciano la barba del filosofo e la virtù. E poi non la smettono
un attimo di farmi a pezzi con i loro discorsi e di offendermi in ogni mo-
do, tanto che – lo giuro sulla Notte – più di una volta ho pensato di tra-
sferirmi il più lontano possibile per sfuggire alla loro lingua petulante.
Ricordati di riferire questo a Zeus e di aggiungervi che non posso più
restare dove sono, se non annienta i filosofi naturali, non tappa la bocca
ai dialettici, non rade al suolo la Stoa, non brucia l’Accademia e non fa
cessare i discorsi dei peripati. Solo così potrò vivere in pace e costoro la
finiranno di prendermi le misure tutti i santi giorni».
22. «Sarà fatto» – le risposi, e intanto mi dirigevo verso l’alto per la
strada che porta in cielo,
dove né di buoi né di uomini apparivano le opere.
Dopo poco anche la luna mi appariva piccola e la terra ormai non la ve-
devo più.
Lasciando il sole sulla destra, mi ritrovai a volare tra le stelle e il terzo
giorno giunsi vicino al cielo degli dei. In un primo momento mi pareva di
poter entrare direttamente – così, per un passaggio qualsiasi, lì dov’ero.
Pensavo appunto che sarei passato inosservato grazie alla mia metà
d’aquila: sapevo bene che l’aquila, fin dai tempi antichi, è un tutt’uno
con Zeus. Ma poi valutai che mi avrebbero scoperto immediatamente,
perché l’altra ala che indossavo era quella dell’avvoltoio. Giudicai che la
cosa migliore fosse di non correre rischi e, appressatomi, battei alla por-
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selqw;n th;n quvran. uJpakouvsa" de; oJ ÔErmh'" kai; tou[noma ejkpuqovmeno"
ajphv/ei kata; spoudh;n fravswn tw'/ Diiv, kai; met∆ ojlivgon eijseklhvqhn pavnu
dediw;" kai; trevmwn, katalambavnw te pavnta" a{ma sugkaqhmevnou" oujde;
aujtou;" ajfrovntida": uJpetavratte ga;r hJsuch'/ to; paravdoxon mou th'" ej-
pidhmiva", kai; o{son oujdevpw pavnta" ajnqrwvpou" ajfivxesqai prosedovkwn
to;n aujto;n trovpon ejpterwmevnou". 
23. oJ de; Zeu;" mavla foberw'" drimuv te kai; titanw'de" eij" ejme; ajpidwvn
fhsin 
Tiv" povqen eij" ajndrw'n, povqi toi povli" hjde; tokh'e"…
∆Egw; de; wJ" tou't∆ h[kousa, mikrou' me;n ejxevqanon uJpo; tou' devou", eiJ-
sthvkein de; o{mw" ajcanh;" kai; uJpo; th'" megalofwniva" ejmbebronthmevno".
crovnw/ de; ejmauto;n ajnalabw;n a{panta dihgouvmhn safw'" a[nwqen ajrxavme-
no", wJ" ejpiqumhvsaimi ta; metevwra ejkmaqei'n, wJ" e[lqoimi para; tou;" filo-
sovfou", wJ" tajnantiva legovntwn ajkouvsaimi, wJ" ajpagoreuvsaimi diaspwv-
meno" uJpo; tw'n lovgwn, ei\ta eJxh'" th;n ejpivnoian kai; ta; ptera; kai; ta; a[lla
pavnta mevcri pro;" to;n oujranovn: ejpi; pa'si de; prosevqhka ta; uJpo; th'"
Selhvnh" ejpestalmevna. meidiavsa" de; oJ Zeu;" kai; mikro;n ejpanei;" tw'n oj-
fruvwn, Tiv a]n levgoi", fhsivn, “Wtou pevri kai; ∆Efiavltou, o{pou kai; Mevnip-
po" ejtovlmhsen ej" to;n oujrano;n ajnelqei'n… ajlla; nu'n me;n ejpi; xevniav se ka-
lou'men, au[rion dev, e[fh, peri; w|n h{kei" crhmativsante" ajpopevmyomen.
kai; a{ma ejxanasta;" ejbavdizen ej" to; ejphkowvtaton tou' oujranou': kairo;"
ga;r h\n ejpi; tw'n eujcw'n kaqevzesqai.
24. Metaxuv te proi>w;n ajnevkrinev me peri; tw'n ejn th'/ gh'/ pragmavtwn, ta;
prw'ta me;n ejkei'na, povsou nu'n oJ purov" ejstin w[nio" ejpi; th'" ÔEllavdo", kai;
eij sfovdra uJmw'n oJ pevrusi ceimw;n kaqivketo, kai; eij ta; lavcana dei'tai
pleivono" ejpombriva". meta; de; hjrwvta ei[ ti" e[ti leivpetai tw'n ajpo; Feidivou
kai; di∆ h}n aijtivan ejlleivpoien ∆Aqhnai'oi ta; Diavsia tosouvtwn ejtw'n, kai;
eij to; ∆Olumpiveion aujtw'/ ejpitelevsai dianoou'ntai, kai; eij sunelhvfqhsan
oiJ to;n ejn Dwdwvnh/ new;n sesulhkovte".
∆Epei; de; peri; touvtwn ajpekrinavmhn, Eijpev moi, Mevnippe, e[fh, peri; de; ej-
mou' oiJ a[nqrwpoi tivna gnwvmhn e[cousin… Tivna, e[fhn, devspota, h] th;n euj-
sebestavthn, basileva se pavntwn ei\nai qew'n…
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ta. Hermes mi sentì e, dopo avermi chiesto il nome, andò di corsa ad an-
nunziarmi a Zeus. Poco dopo, pieno di paura e tutto tremante, fui fatto
entrare: li trovai tutti riuniti e neppure loro erano senza pensieri. Li ave-
va messi un bel po’ in agitazione il mio viaggio incredibile e quasi si
aspettavano che presto tutti gli uomini sarebbero arrivati fin lì, mettendo
le ali allo stesso modo.
23. Zeus, fissandomi corrucciato e minaccioso, mi disse con voce spa-
ventevole:
«Chi sei tra gli eroi e da dove vieni? Qual è la tua città e
chi sono i tuoi genitori?»
Io, come sentii ciò, per poco non morii di paura, ma rimasi comunque lì
fermo senza aprire bocca, rintronato dalla potenza della sua voce. Dopo
un po’ mi ripresi e raccontai tutto per filo e per segno, cominciando dal
principio: come mi avesse preso il desiderio di conoscere le cose che
stanno in cielo e come mi fossi recato dai filosofi; questi li avevo sentiti
dire cose contraddittorie e a un certo punto avevo rinunciato a farmi tira-
re da una parte e dall’altra da quei loro discorsi. Poi, nell’ordine, gli dissi
del mio progetto, la storia delle ali e tutto il resto fino al mio arrivo in cie-
lo. Aggiunsi infine il messaggio che la Luna mi aveva incaricato di porta-
re. Allora Zeus, sorridendo e con uno sguardo un po’ meno accigliato,
parlò così: «Che cosa si dovrebbe dire di Oto e di Efialte, quando anche
Menippo ha avuto l’audacia di salire in cielo? Ma ora ti accogliamo come
ospite, domani – disse – dopo aver trattato le questioni per le quali sei
venuto, ti rimanderemo a casa». E, a questo punto, levandosi in piedi, si
diresse nel luogo del cielo dove si poteva sentire nel migliore dei modi
ogni cosa: era l’ora di sedersi ad ascoltare le preghiere.
24. Camminando mi chiedeva delle faccende della terra, e prima di tut-
to le solite, ovvero a quanto stesse ora il grano in Grecia, se l’inverno pas-
sato fosse stato duro e se le verdure avessero bisogno di piogge più ab-
bondanti. Mi domandava poi se rimanesse ancora qualcuno dei discen-
denti di Fidia, per quale ragione gli Ateniesi trascurassero le Diasie da
tanti anni, se avessero l’intenzione di portare a termine il tempio di Zeus
Olimpio e se fossero stati catturati i ladri che avevano depredato il suo
tempio a Dodona.
Dopo che gli risposi su queste cose, mi domandò: «Dimmi, Menippo,
qual è l’opinione che gli uomini hanno di me?» «Quale, o signore – gli
dissi –, se non la più pia? Ti ritengono il re di tutti gli dei».
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Paivzei" e[cwn, e[fh: to; de; filovkainon aujtw'n ajkribw'" oi\da, ka]n mh; lev-
gh/". h\n gavr pote crovno", o{te kai; mavnti" ejdovkoun aujtoi'" kai; ijatro;" kai;
pavnta o{lw" h\n ejgwv,
mestai; de; Dio;" pa'sai me;n ajguiaiv,
pa'sai d∆ ajnqrwvpwn ajgoraiv:
kai; hJ Dwdwvnh tovte kai; hJ Pi'sa lamprai; kai; perivbleptoi pa'sin h\san, uJ-
po; de; tou' kapnou' tw'n qusiw'n oujde; ajnablevpein moi dunatovn: ejx ou| de;
ejn Delfoi'" me;n ∆Apovllwn to; mantei'on katesthvsato, ejn Pergavmw/ de; to;
ijatrei'on oJ ∆Asklhpio;" kai; to; Bendivdeion ejgevneto ejn Qrav/kh/ kai; to;
∆Anoubivdeion ejn Aijguvptw/ kai; to; ∆Artemivsion ejn ∆Efevsw/, ejpi; tau'ta me;n
a{pante" qevousin kai; panhguvrei" ajnavgousi kai; eJkatovmba" parista'sin
kai; crusa'" plivnqou" ajnatiqevasin, ejme; de; parhbhkovta iJkanw'" te-
timhkevnai nomivzousin, a]n dia; pevnte o{lwn ejtw'n quvswsin ejn ∆Olumpiva/.
toigarou'n yucrotevrou" a[n mou tou;" bwmou;" i[doi" tw'n Plavtwno" novmwn
h] tw'n Crusivppou sullogismw'n.
25. Toiau'q∆ a{ma diexiovnte" ajfiknouvmeqa ej" to; cwrivon e[nqa e[dei auj-
to;n kaqezovmenon diakou'sai tw'n eujcw'n. qurivde" de; h\san eJxh'" toi'" sto-
mivoi" tw'n freavtwn ejoikui'ai pwvmata e[cousai, kai; par∆ eJkavsth/ qrovno"
e[keito crusou'". kaqivsa" ou\n eJauto;n ejpi; th'" prwvth" oJ Zeu;" kai; ajfelw;n
to; pw'ma parei'ce toi'" eujcomevnoi" eJautovn: eu[conto de; pantacovqen th'"
gh'" diavfora kai; poikivla. sumparakuvya" ga;r kai; aujto;" ejphvkouon a{ma
tw'n eujcw'n. h\san de; toiaivde, «W Zeu', basileu'saiv moi gevnoito: «W Zeu',
ta; krovmmuav moi fu'nai kai; ta; skovroda: «W qeoiv, to;n patevra moi tacevw"
ajpoqanei'n: oJ dev ti" a]n e[fh, Ei[qe klhronomhvsaimi th'" gunaikov", Ei[qe
lavqoimi ejpibouleuvsa" tw'/ ajdelfw'/, Gevnoitov moi nikh'sai th;n divkhn, Do;"
stefqh'nai ta; ∆Oluvmpia. tw'n pleovntwn de; oJ me;n borevan eu[ceto ejpipneu'-
sai, oJ de; novton, oJ de; gewrgo;" h[/tei uJetovn, oJ de; gnafeu;" h{lion. 
∆Epakouvwn de; oJ Zeu;" kai; th;n eujch;n eJkavsthn ajkribw'" ejxetavzwn ouj
pavnta uJpiscnei'to,
ajll∆ e{teron me;n e[dwke pathvr, e{teron d∆ ajnevneuse:
ta;" me;n ga;r dikaiva" tw'n eujcw'n prosiveto a[nw dia; tou' stomivou kai; ejpi;
ta; dexia; katetivqei fevrwn, ta;" de; ajnosivou" ajpravktou" au\qi" ajpevpem-
pen ajpofusw'n kavtw, i{na mhde; plhsivon gevnointo tou' oujranou'. ejpi; mia'"
dev tino" eujch'" kai; ajporou'nta aujto;n ejqeasavmhn: duvo ga;r ajndrw'n taj-
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«Tu mi stai prendendo in giro – disse –: so bene della loro passione per
le novità, anche se non me lo dici. C’era un tempo in cui per loro ero il
profeta, il medico, io ero insomma tutto,
piene di Zeus erano tutte le vie,
tutte le piazze degli uomini.
Allora Dodona e Pisa erano splendide e celebrate da tutti: per il fumo dei
sacrifici non riuscivo neppure a vederci. Ma da quando Apollo ha stabili-
to il suo oracolo a Delfi, Asclepio il suo ospedale a Pergamo, e da quan-
do è sorto il santuario di Bendis in Tracia, quello di Anubi in Egitto e
quello di Artemide a Efeso, tutti corrono lì, vi celebrano feste solenni, of-
frono ecatombi, donano lingotti d’oro, e me, come se fossi passato di
moda, ritengono di avermi già onorato abbastanza se a Olimpia mi fanno
sacrifici ben una volta ogni quattro anni. E per questo troverai che i miei
altari sono trascurati e freddi, più delle leggi di Platone e dei sillogismi di
Crisippo».
25. Discutendo di queste cose, giungemmo al luogo dove Zeus doveva
sedersi ad ascoltare le preghiere. Vi erano in fila delle botole simili alle
bocche dei pozzi, chiuse da coperchi, e vicino a ciascuna stava un seggio
d’oro. Zeus si sedette allora davanti alla prima, tolse il coperchio e se ne
stava a sentire quelli che lo pregavano. Da tutti i luoghi della terra gli ri-
volgevano richieste di ogni sorta e tutte diverse l’una dall’altra. Sporgen-
do in giù la testa insieme a lui, ascoltavo anch’io le preghiere, che erano
più o meno di questo tipo: «O Zeus, vorrei diventare re!»; «Zeus, fammi
crescere le cipolle e gli agli!»; «O dei, che mio padre muoia presto!». Al-
tri dicevano: «Che io possa ereditare da mia moglie!», «Che non si sco-
pra l’inganno che tramo contro mio fratello!», «Fammi vincere il proces-
so!», «Dammi la corona a Olimpia!». Fra quelli che stavano navigando
uno chiedeva che soffiasse Borea, un altro Noto; il contadino chiedeva la
pioggia, il lanaiolo il sole.
Zeus prestava ascolto ed esaminava attentamente ciascuna richiesta:
non prometteva di esaudire ogni desiderio,
ma Zeus padre concesse una cosa e un’altra la negò.
Lasciava salire su attraverso l’imboccatura le preghiere giuste e le mette-
va da parte sulla destra, mentre quelle empie le respingeva di nuovo giù
senza effetto, soffiandoci sopra, perché neppure si avvicinassero al cielo.
Su una sola richiesta lo vidi imbarazzato. Due uomini chiedevano due
85
03.Camerotto.txt+trad.3a b.:.  1-01-2009  11:35  Pagina 85
Loukianou', ∆Ikaromevnippo" h] uJpernevfelo"
nantiva eujcomevnwn kai; ta;" i[sa" qusiva" uJpiscnoumevnwn oujk ei\cen oJpo-
tevrw/ ma'llon ejpineuvseien aujtw'n, w{ste dh; to; ∆Akadhmai>ko;n ejkei'no ejpe-
povnqei kai; oujdevn ti ajpofhvnasqai dunato;" h\n, ajll∆ w{sper oJ Puvrrwn ej-
pei'cen e[ti kai; dieskevpteto.
26. ∆Epei; de; iJkanw'" ejcrhmavtisen tai'" eujcai'", ejpi; to;n eJxh'" metaba;"
qrovnon kai; th;n deutevran qurivda katakuvya" toi'" o{rkoi" ejscovlazen
kai; toi'" ojmnuvousin. crhmativsa" de; kai; touvtoi" kai; to;n ∆Epikouvreion
ÔErmovdwron ejpitrivya" metekaqevzeto ejpi; to;n eJxh'" qrovnon klhdovsi kai;
fhvmai" kai; oijwnoi'" prosevxwn. ei\t∆ ejkei'qen ejpi; th;n tw'n qusiw'n qurivda
methv/ei, di∆ h|" oJ kapno;" ajniw;n ajphvggellen tw'/ Dii; tou' quvonto" eJkavstou
tou[noma. ajposta;" de; touvtwn prosevtatten toi'" ajnevmoi" kai; tai'" w{rai" a}
dei' poiei'n: Thvmeron para; Skuvqai" uJevtw, para; Livbusin ajstraptevtw,
par∆ ”Ellhsi nifevtw, su; de; oJ Boreva" pneu'son ejn Ludiva/, su; de; oJ Novto"
hJsucivan a[ge, oJ de; Zevfuro" to;n ∆Adrivan diakumainevtw, kai; th'" calavzh"
o{son mevdimnoi civlioi diaskedasqhvtwsan uJpe;r Kappadokiva".
27. ÔApavntwn de; h[dh scedo;n aujtw'/ diw/khmevnwn ajphv/eimen ej" to; sumpov-
sion: deivpnou ga;r h[dh kairo;" h\n: kaiv me oJ ÔErmh'" paralabw;n katevkli-
ne para; to;n Pa'na kai; tou;" Koruvbanta" kai; to;n “Atthn kai; to;n Sabav-
zion, tou;" metoivkou" touvtou" kai; ajmfibovlou" qeouv". kai; a[rton de; hJ
Dhmhvthr parei'ce kai; oJ Diovnuso" oi\non kai; oJ ÔHraklh'" kreva kai; muvrta
hJ ∆Afrodivth kai; oJ Poseidw'n mainivda". a{ma de; kai; th'" ajmbrosiva" hjrevma
kai; tou' nevktaro" paregeuovmhn: oJ ga;r bevltisto" Ganumhvdh" uJpo; filan-
qrwpiva" eij qeavsaito ajpoblevpontav pou to;n Diva, kotuvlhn a]n h] kai; duvo
tou' nevktaro" ejnevcei moi fevrwn. oiJ de; qeoiv, wJ" ”Omhrov" pou levgei (kai;
aujtov", oi\mai, kaqavper ejgw; tajkei' teqeamevno"), ou[te “si'ton e[dousin, ouj
pivnous∆ ai[qopa oi\non”, ajlla; th;n ajmbrosivan parativqentai kai; tou' nevk-
taro" mequvskontai, mavlista de; h{dontai sitouvmenoi to;n ejk tw'n qusiw'n
kapno;n aujth'/ knivsh/ ajnenhnegmevnon kai; to; ai|ma de; tw'n iJereivwn, o} toi'"
bwmoi'" oiJ quvonte" pericevousin.
∆En de; tw'/ deivpnw/ o{ te ∆Apovllwn ejkiqavrisen kai; oJ Silhno;" kovrdaka
wjrchvsato kai; aiJ Mou'sai ajnasta'sai th'" te ÔHsiovdou Qeogoniva" h\/san
hJmi'n kai; th;n prwvthn wj/dh;n tw'n u{mnwn tw'n Pindavrou. kajpeidh; kovro" h\n,
ajnepauovmeqa wJ" ei\cen e{kasto" iJkanw'" uJpobebregmevnoi.
28. a[lloi mevn rJa qeoiv te kai; ajnevre" iJppokorustaiv
eu|don pannuvcioi, ejme; d∆ oujk e[ce nhvdumo" u{pno":
ajnelogizovmhn ga;r polla; me;n kai; a[lla, mavlista de; ejkei'na, pw'" ejn to-
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cose contrarie, promettendo gli stessi sacrifici, e Zeus non sapeva quale
dei due dovesse esaudire, cosicché si era venuto a trovare nella condizio-
ne degli Accademici e non era in grado di pronunciarsi in alcun senso.
Allora, alla maniera di Pirrone, teneva in sospeso il giudizio e non finiva
più di esaminare il problema.
26. Dopo essersi occupato quanto basta delle preghiere, passò al seggio
che seguiva e chinò la testa sulla seconda apertura per dedicarsi ai giura-
menti e a quelli che giuravano. Quando ebbe sbrigato anche questi ed
ebbe tolto di mezzo l’epicureo Ermodoro, si trasferì al seggio vicino per
rivolgersi ai presagi, alle voci profetiche e agli auguri. Di qui passò poi al-
la botola dei sacrifici: il fumo che saliva attraverso di essa annunziava a
Zeus il nome di ciascuna persona che compiva il sacrificio. Dopo aver
terminato con queste cose, ordinò ai venti e alle stagioni che cosa biso-
gnava fare: «Oggi pioggia in Scizia, lampi in Libia, neve in Grecia, tu Bo-
rea soffia in Lidia, tu invece Noto restatene tranquillo, Zefiro sollevi le
onde sull’Adriatico e si spargano un mille medimni di grandine sopra la
Cappadocia».
27. Dopo aver dato ormai le disposizioni quasi per ogni cosa, passammo
alla sala del simposio, perché era già ora di pranzo. Hermes mi accolse e
mi fece accomodare vicino a Pan, ai Coribanti, ad Attis e a Sabazio, dei,
questi, stranieri e ambigui che sono qui immigrati. Demetra mise il pane,
Dioniso il vino, Eracle la carne, Afrodite il mirto, Posidone le menole.
Nell’occasione assaggiai anche un po’ d’ambrosia e di nettare: il carissimo
Ganimede, per la sua filantropia, quando vedeva Zeus, distratto, guarda-
re da un’altra parte, mi versava e mi offriva una o due coppe di nettare.
Gli dei appunto, come da qualche parte dice Omero (che come me – pen-
so – ha visto quel che avviene lassù), non mangiano pane, né bevono scin-
tillante vino, ma si fanno servire ambrosia e si inebriano di nettare: tutta-
via ciò che piace loro di più è nutrirsi del fumo dei sacrifici, che sale con
l’odore del grasso, e del sangue delle vittime versato intorno all’altare da
chi compie il sacrificio. Durante il banchetto Apollo suonò la cetra, Sileno
danzò il cordace, le Muse, levatesi in piedi, ci cantarono brani della Teo-
gonia di Esiodo e il primo degli inni di Pindaro. E quando fummo sazi, ci
mettemmo a riposare, così come eravamo, tutti ormai piuttosto brilli.
28. Gli altri dei e gli eroi che combattono dai carri
dormivano tutta la notte, ma non me dolce sonno vinceva.
Ripensavo a molte cose e, tra le altre, in particolare a questo, come in
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souvtw/ crovnw/ oJ ∆Apovllwn ouj fuvei pwvgwna h] pw'" ejgevneto nu;x ejn oujranw'/
tou' hJlivou parovnto" ajei; kai; suneuwcoumevnou.
Tovte me;n ou\n mikrovn ti katevdarqon. e{wqen de; dianasta;" oJ Zeu;" pro-
sevtatte khruvttein ejkklhsivan.
29. kajpeidh; parh'san a{pante", a[rcetai levgein: Th;n me;n aijtivan tou'
xunagagei'n uJma'" oJ cqizo;" ou|to" xevno" parevschtai: pavlai de; boulovme-
no" uJmi'n koinwvsasqai peri; tw'n filosovfwn, mavlista uJpo; th'" Selhvnh"
kai; w|n ejkeivnh mevmfetai protrapeiv", e[gnwn mhkevt∆ ejpi; plevon paratei'-
nai th;n diavskeyin. 
Gevno" gavr ti ajnqrwvpwn ejsti;n ouj pro; pollou' tw'/ bivw/ ejpipolavsan ajr-
go;n filovnikon kenovdoxon ojxuvcolon uJpovlicnon uJpovmwron tetufwmevnon
u{brew" ajnavplewn, i{na kaq∆ ”Omhron ei[pw, “ejtwvsion a[cqo" ajrouvrh"”.
ou|toi toivnun eij" susthvmata diaireqevnte" kai; diafovrou" lovgwn labu-
rivnqou" ejpinohvsante" oiJ me;n Stwi>kou;" eJautouv" wjnomavkasin, oiJ de;
∆Aka dhmai>kouv", oiJ de; ∆Epikoureivou", oiJ de; Peripathtikou;" kai; a[lla
pollw'/ geloiovtera touvtwn: e[peita de; o[noma semno;n th;n ajreth;n periqev-
menoi kai; ta;" ojfru'" ejpavrante" kai; ta; mevtwpa rJutidwvsante" kai; tou;"
pwvgwna" ejpispasavmenoi perievrcontai ejpiplavstw/ schvmati katavptusta
h[qh peristevllonte", ejoikovte" mavlista toi'" tragikoi'" ejkeivnoi" uJpokri-
tai'", w|n h]n ajfevlh/ ti" ta; proswpei'a kai; th;n crusovpaston ejkeivnhn
stolhvn, to; kataleipovmenovn ejsti geloi'on ajnqrwvpion eJpta; dracmw'n ej"
to;n ajgw'na memisqwmevnon.
30. Toiou'toi de; o[nte" ajnqrwvpwn me;n aJpavntwn katafronou'sin, peri;
qew'n de; ajllovkota diexevrcontai: kai; sunavgonte" eujexapavthta mei-
ravkia thvn te poluqruvlhton ajreth;n tragw/dou'si kai; ta;" tw'n lovgwn ajpo-
riva" ejkdidavskousi, kai; pro;" me;n tou;" maqhta;" karterivan ajei; kai; sw-
frosuvnhn kai; to; aujtarke;" ejpainou'si kai; plouvtou kai; hJdonh'" kataptuv -
ousi, movnoi de; kai; kaq∆ eJautou;" genovmenoi tiv a]n levgoi ti" o{sa me;n ej-
sqivousin, o{sa de; ajfrodisiavzousin, o{pw" de; perileivcousi tw'n ojbolw'n
to;n rJuvpon…
To; de; pavntwn deinovtaton, o{ti mhde;n aujtoi; mhvte koino;n mhvte i[dion ej-
pitelou'nte", ajll∆ ajcrei'oi kai; perittoi; kaqestw'te"
ou[te pot∆ ejn polevmw/ ejnarivqmioi ou[t∆ ejni; boulh'/,
o{mw" tw'n a[llwn kathgorou'sin kai; lovgou" tina;" pikrou;" sumforhvsan-
te" kai; loidoriva" kaina;" ejkmemelethkovte" ejpitimw'si kai; ojneidivzousi
toi'" plhsivon, kai; ou|to" aujtw'n ta; prw'ta fevresqai dokei' o}" a]n mega-
lofwnovtatov" te h\/ kai; ijtamwvtato" kai; pro;" ta;" blasfhmiva" qrasuvtato".
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tanto tempo Apollo non avesse ancora messo la barba, o come potesse
esser giunta la notte, quando il sole era pur sempre presente e partecipa-
va insieme con noi alla festa. Alla fine riuscii un po’ a dormire. Ma Zeus
si levò all’alba e ordinò di convocare l’assemblea.
29. Come furono tutti presenti, cominciò a parlare: «La motivazione di
questa assemblea ce l’ha data questo straniero che è giunto ieri. Già da
un pezzo avevo l’intenzione di consultarmi con voi a proposito dei filoso-
fi, ma ora, spinto dalla Luna e dalle sue accuse, ho deciso di non rinviare
più oltre l’esame della questione.
Vi è una razza di uomini che da non molto tempo si è diffusa nel mon-
do, poltroni, rissosi, vanagloriosi, irascibili, ingordi, sciocchi, gonfi di bo-
ria e pieni di insolenza, insomma, per dirla con Omero, inutile peso della
terra. Costoro si sono divisi in sètte e si sono inventati labirinti di parole
uno diverso dall’altro: così si sono dati il nome di Stoici, di Accademici,
di Epicurei, di Peripatetici e altri ancora più ridicoli di questi. Poi, am-
mantandosi dell’austero nome della virtù, col volto accigliato, la fronte
corrugata e la barba ben stirata, se ne vanno in giro mascherando i loro
costumi ripugnanti con l’artefatto aspetto esteriore, davvero simili a que-
gli attori tragici, dei quali, se togli loro la maschera e la veste ricamata
d’oro, non resta altro che un omuncolo ridicolo, ingaggiato per sette
dracme nello spettacolo.
30. Con le qualità che si ritrovano, mostrano disprezzo di tutti gli uo-
mini, e degli dei raccontano cose assurde. Raccolgono intorno a sé giova-
ni che si lasciano facilmente ingannare per declamare la tragedia di quel-
la virtù che tutti hanno sulla bocca e per insegnare loro problemi che
non hanno soluzione. Davanti ai discepoli non fanno altro che esaltare la
temperanza e l’equilibrio, mentre mostrano di disprezzare il piacere e la
ricchezza: ma quando sono soli chi potrebbe descrivere tutto quello che
mangiano, le loro dissolutezze senza limite e come perfino leccano il su-
diciume degli oboli? Ma la cosa più grave di tutte è che essi, che non si
impegnano in nessuna attività, né pubblica, né privata, inutili e superflui,
che mai nulla contano in battaglia, nulla in consiglio,
ugualmente lanciano accuse contro tutti gli altri: mettono insieme certi
discorsi che feriscono e, dopo aver sperimentato nuovi generi di ingiurie,
attaccano e condannano chiunque si ritrovino intorno. E tra loro risulta
il migliore quello che alza di più la voce, il più sfrontato e il più audace
nelle calunnie.
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31. kaivtoi to;n diateinovmenon aujto;n kai; bow'nta kai; kathgorou'nta
tw'n a[llwn h]n e[rh/, Su; de; dh; tiv pravttwn tugcavnei" h] tiv fw'men pro;" qew'n
se pro;" to;n bivon suntelei'n… faivh a[n, eij ta; divkaia kai; ajlhqh' qevloi lev-
gein, o{ti “Plei'n me;n h] gewrgei'n h] strateuvesqai h[ tina tevcnhn metiev-
nai peritto;n ei\naiv moi dokei', kevkraga de; kai; aujcmw' kai; yucroloutw'
kai; ajnupovdhto" tou' ceimw'no" perievrcomai kai; trivbwna rJuparo;n peri-
bevblhmai kai; w{sper oJ Mw'mo" ta; uJpo; tw'n a[llwn gignovmena sukofantw',
kai; eij mevn ti" wjywvnhken tw'n plhsivon polutelw'" h] eJtaivran e[cei, tou'to
polupragmonw' kai; ajganaktw', eij de; tw'n fivlwn ti" h] eJtaivrwn katavkei-
tai nosw'n ejpikouriva" te kai; qerapeiva" deovmeno", ajgnow'”.
32. Toiau'ta mevn ejstin uJmi'n, w\ qeoiv, tau'ta ta; qrevmmata. oiJ de; dh;
∆Epikouvreioi aujtw'n legovmenoi mavla dh; kai; uJbristaiv eijsin kai; ouj me-
trivw" hJmw'n kaqavptontai mhvte ejpimelei'sqai tw'n ajnqrwpivnwn levgonte"
tou;" qeou;" mhvte o{lw" ta; gignovmena ejpiskopei'n: w{ste w{ra uJmi'n logivze-
sqai diovti h]n a{pax ou|toi pei'sai to;n bivon dunhqw'sin, ouj metrivw" peinhv-
sete. tiv" ga;r a]n e[ti quvseien uJmi'n plevon oujde;n e{xein prosdokw'n…
’A me;n ga;r hJ Selhvnh aijtia'tai, pavnte" hjkouvsate tou' xevnou cqe;" dih-
goumevnou. pro;" tau'ta bouleuvesqe a} kai; toi'" ajnqrwvpoi" gevnoit∆ a]n wj-
felimwvtata kai; hJmi'n ajsfalevstata.
33. Eijpovnto" tau'ta tou' Dio;" hJ ejkklhsiva dieteqoruvbhto, kai; eujqu;" ej-
bovwn a{pante", Kerauvnwson, Katavflexon, ∆Epivtriyon, ∆E" to; bavraqron,
∆E" to;n Tavrtaron, JW" tou;" Givganta". hJsucivan de; oJ Zeu;" au\qi" parag-
geivla", “Estai tau'ta wJ" bouvlesqe, e[fh, kai; pavnte" ejpitrivyontai aujth'/
dialektikh'/, plh;n tov ge nu'n ei\nai ouj qevmi" kolasqh'naiv tina: iJeromhniva
gavr ejstin, wJ" i[ste, mhnw'n touvtwn tettavrwn, kai; h[dh th;n ejkeceirivan pe-
rihggeilavmhn. ej" nevwta ou\n ajrcomevnou h\ro" kakoi; kakw'" ajpolou'ntai
tw'/ smerdalevw/ keraunw'/.
h\ kai; kuanevh/sin ejp∆ ojfruvsi neu'se Kronivwn.
34. Peri; de; tou' Menivppou tau'ta, e[fh, moi dokei': periaireqevnta auj-
to;n ta; pterav, i{na mh; kai; au\qi" e[lqh/ potev, uJpo; tou' ÔErmou' ej" th;n gh'n
katenecqh'nai thvmeron. 
Kai; oJ me;n tau'ta eijpw;n dievluse to;n suvllogon, ejme; de; oJ Kullhvnio"
tou' dexiou' wjto;" ajpokremavsa" peri; eJspevran cqe;" katevqhken fevrwn ej"
to;n Kerameikovn.
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31. Eppure, se chiedessi a questo stesso che si scaglia contro gli altri e
grida e lancia accuse: «Ma tu che cosa fai mai, o che cosa, per gli dei, pos-
siamo dire che tu compia di utile alla vita umana?», ti direbbe, se volesse
dare una risposta giusta e vera: «Navigare, lavorare la terra, fare il soldato
o esercitare qualche arte mi sembra cosa inutile. Il mio lavoro è ben altro:
grido, mi porto dietro il mio sudiciume, faccio il bagno nell’acqua fredda,
vado scalzo d’inverno, me ne sto avvolto nel mio sozzo mantello e come
Momo critico e cavillo su quello che fanno gli altri. Se poi uno dei vicini
ha speso un po’ troppo per il pranzo o ha un’amica, per questo mi affan-
no tutto a mostrarmi indignato; se invece un amico o un compagno giace
ammalato, bisognoso di aiuto e di cure, io non ne so nulla».
32. Vedete, o dei, qual genìa d’uomini è questa. Quelli, poi, che si fan-
no chiamare Epicurei, sono insolenti più degli altri e ci attaccano senza
alcun rispetto, dicendo che noi dei non ci prendiamo affatto cura degli
uomini e non sorvegliamo per nulla ciò che accade. Così è ora che ci pen-
siate, perché, una volta che questi siano riusciti a persuadere la gente, vi
toccherà non poco patire la fame. Chi vi farà più sacrifici, se non si aspet-
ta alcun vantaggio?
Le accuse della Luna le avete sentite tutti, quando ieri lo straniero le ri-
feriva. Di fronte a questa situazione prendete dunque la decisione più
utile per gli uomini e la più sicura per noi».
33. Come Zeus finì di dire queste cose, l’assemblea era in gran tumulto
e tutti gridavano: «fulminarli!», «bruciarli!», «sterminarli!», «nell’abis-
so!», «al Tartaro!», «come i Giganti!». Zeus impose di nuovo il silenzio e
disse: «Sarà fatto come volete: saranno tutti eliminati insieme alla loro
dialettica. Ora però non è possibile punire nessuno: per questi quattro
mesi, come sapete, ci sono le feste sacre e abbiamo già annunziato dap-
pertutto la tregua. L’anno prossimo, all’inizio della primavera, i malvagi
faranno una brutta fine col mio fulmine tremendo».
Così disse e il figlio di Crono fece un cenno con i neri so-
praccigli.
34. «Per quanto riguarda Menippo – aggiunse – questa è la mia deci-
sione: gli siano sequestrate le ali, perché non possa più tornare qui, ed
entro questo stesso giorno sia riportato giù sulla terra da Hermes». 
Dopo aver pronunciato queste parole sciolse l’assemblea. E il Cillenio,
sollevandomi per un orecchio, ieri sera mi trasportò e mi depose nel Ce-
ramico.
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”Apanta ajkhvkoa", a{panta, w\ eJtai're, tajx oujranou': a[peimi toivnun kai;
toi'" ejn th'/ Poikivlh/ peripatou'si tw'n filosovfwn aujta; tau'ta eujagge-
liouvmeno".
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Tutto, proprio tutto, amico mio, hai sentito ora del mio viaggio in cielo.
Adesso andrò ad annunziare queste buone nuove anche ai filosofi che
passeggiano nel portico Pecile.
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IKAROMENIPPOS H UPERNEFELOS: Per il titolo cf. i composti comi-
ci come il Dionusalevxandro" di Cratino o i Murmhkavnqrwpoi di Ferecrate,
etc. Tra le molte invenzioni della commedia si può qui ricordare ovviamente
anche lo iJppokavnqaro" di Ar. Pax 181, così come il fantastico iJppalek-
truwvn di Pax 1177, Av. 800, Ra. 932, 937 (che ha un’ascendenza tragica, Ae-
sch. fr. 212 F [Myrmidones]) e l’ambiguo ÔHrakleioxanqivan di Ra. 499, che
mette insieme l’eroe del mito e il servo della commedia. Ancora si può ricor-
dare la sequenza di composti di due nomi propri (non manca l’elemento
-hippo-) di Ach. 603-605 Teisamenofainivppou", Panourgipparcivda" […]
Gerhtoqeodwvrou", Diomeialazovna", il Choiroloekphantides e il doppio no-
me che diventa verbo nell’euripidaristophanizein di Cratino. Su questi com-
posti comici vd. la rassegna di BETA 2007, 16s. Luciano, sulle tracce della
commedia, ha una vera passione programmatica per i nomi parlanti e in par-
ticolare per i composti, come si può vedere dagli innumerevoli ibridi fanta-
stici che inventa nelle Storie vere (p. es. 1.13), e non trascura neppure di de-
finire la sua stessa opera nei termini di un monstrum fatto di elementi e di
nature diverse come lo hippokentauros (Bis acc. 33), vd. in proposito CAME-
ROTTO 1998, 96-120. Gli elementi presenti nel titolo trovano poi applicazio-
ne puntuale nel paragone tra Menippo e il mito di Dedalo e Icaro (Icar. 3) e
nella definizione paradossale – ma corrispondente al vero nella prospettiva
satirica – di Menippo come uJpernefevlw/ ajndriv (Icar. 2). Un bell’esempio di
gioco tematico sui nomi è in Nec. 20 Kranivwn Skeletivwno" Nekusieu;"
fulh'" ∆Alibantivdo" come in Pisc. 19 Parrhsiavdh" ∆Alhqivwno" tou' ∆Eleg -
xiklevou" a definizione dello stesso autore satirico, o meglio del suo porte-pa-
role, sulla base delle specifiche virtù (cf. il nesso tra i medesimi termini e le
loro personificazioni in Pseudol. 4, Pisc. 17).
1. MENIPPOS: Menippo è il celebre filosofo cinico di Gadara (prima
metà III sec. a.C.), discepolo di Metrocle. È definito spoudaiogevloio" da
Strabone (16.759), la sua disposizione satirica è sottolineata da Marco Aure-
lio (6.47 aujth'" th'" ejpikhvrou kai; ejfhmevrou tw'n ajnqrwvpwn zwh'" cleuastaiv)
e secondo Diogene Laerzio nelle sue opere non v’è nulla di serio, ma sono
piene di ridicolo (6.99 spoudai'on oujdevn: ta; de; bibliva aujtou' pollou' kata-
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gevlwto" gevmei). Notizie sulla sua vita sono riportate in Diog. Laert. 6.29, 95,
99-101, vd. DUDLEY 1937, 69-74. Sulla rappresentazione lucianea di Menip-
po vd. RELIHAN 1996, 265-293, su Luciano e la filosofia cinica vd. NESSEL-
RATH 1998, 121-135, part. 128. Per il ruolo del filosofo cinico Menippo di
Gadara nella satira lucianea cf. le indicazioni programmatiche di Bis acc. 33,
Pisc. 26, dove Menippo è associato tra le altre componenti in particolare alla
commedia e alla sua libertà di parola (su Cinismo e commedia vd. BOSMAN
2006, 94s.).
pro;" th;n selhvnhn: L’immagine iniziale di Menippo che ripensa alle tappe
del suo viaggio ricorda, oltre al Menippo della Negromanzia lucianea, le
spiegazioni che l’eroe comico Trigeo, anch’egli di ritorno dalle sedi degli dei,
dà al servo (Ar. Pax 819-841, per la relazione tra le invenzioni fantastiche lu-
cianee e Aristofane vd. in part. il richiamo esplicito alla città di Nephe-
lokokkygia in VH 1.29 e la definizione del commediografo come ajndro;"
sofou' kai; ajlhqou'" kai; mavthn ejf∆ oi|" e[grayen ajpistoumevnou). Le misure in
stadi sono comuni (vd. p. es. Thuc. 4.3.2), ma in queste misure del suo viag-
gio straordinario Menippo riecheggia chiaramente formulazioni erodotee
(cf. Hdt. 2.158, 4.41, 175, 5.54). Significativa è la frequenza in Erodoto del-
l’associazione del numero tremila con la misura in stadi: Hdt. 2.7, 9, 149,
4.85, 86, 5.53 (ma non dimenticherei, sempre nell’incipit di un viaggio fanta-
stico, Ar. Av. 6 stavdia plei'n h] civlia). Cf. le indicazioni relative alle distanze
di un altro straordinario viaggio lucianeo in VH 1.9, 27 e alle dimensioni dei
luoghi, ancora con echi erodotei, in VH 1.34, 40, 2.2, 4, 40. Sui numeri in
Luciano vd. SCARCELLA 1985, 249-257, per un rapido confronto tra
l’Icaromenippo e le Storie vere vd. ROUSSEL 2005. Una analisi del rapporto
tra la creazione letteraria di Luciano ed Erodoto, con una particolare atten-
zione al reimpiego parodico e alla sovversione dei paradigmi della narrazio-
ne storiografica nel racconto fantastico, è in SAÏD 1994, 149-170.
parasavggai: Per la misurazione in parasanghe, unità lineare persiana
equivalente a circa trenta stadi, il principale riferimento letterario è sempre
Erodoto (cf. in particolare Hdt. 2.6s. per le varie unità di misura in relazione
alle distanze, e inoltre 5.52s., 6.42). Lo staqmov" è il riferimento per una gior-
nata di marcia di un corriere ed equivale all’incirca a cinque parasanghe. Se-
nofonte, nell’Anabasi, usa regolarmente, a indicare gli spostamenti della spe-
dizione, la misurazione in staqmoiv e parasavggai (vd. p. es. An. 1.2.5). In
Luc. cf. Hist. conscr. 24.
ej" aujto;n h[dh to;n oujranovn: Il volo in cielo e la discesa agli Inferi sono tra-
dizionalmente i due paradigmi del viaggio che conduce al di fuori della
realtà, come è indicato per es. dalla formulazione di Eur. Herc. 1157 pterw-
to;" h] kata; cqono;" molwvn per la ricerca di una via di fuga dai mali del pre-
sente (per la prospettiva delle immagini cf. anche i vv. 650-654). E queste so-
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no le mete privilegiate per la ricerca di una realtà altra nella commedia e le
principali vie dello straniamento nella satira lucianea. Per la fuga dal reale in
cielo attraverso il volo (o in alternativa la discesa verso luoghi inferi) cf. inol-
tre Eur. Hipp. 1290-1293, Med. 1296s., Ion 1238s., IT 1138-1142, (Hel.
1478-1480). Vd. anche infra (Icar. 2).
th;n ajkrovpolin th;n tou' Dio;": Per l’espressione cf. Pl. Prot. 321d tw'/ de;
Promhqei' eij" me;n th;n ajkrovpolin th;n tou' Dio;" oi[khsin oujkevti ejnecwvrei eij-
selqei'n. Anche a Menippo, dopo la sua impresa, sarà vietato di tornare an-
cora in cielo tra gli dei (Icar. 34), come è avvenuto a Prometeo dopo il furto
del fuoco e delle arti. Non lontana è la definizione dell’obiettivo di Trigeo,
eroe comico non privo di tratti prometeici (vd. CASSIO 1985, 30): Pax 161
Dio;" eij" aujlav", 178 th;n oijkivan th;n tou' Diov". Cf. anche il gioco parodico di
Ar. Ra. 100, 311 aijqevra Dio;" dwmavtion.
eujzwvnw/ ajetw'/ mia'" hJmevra": Hdt. 1.72 mh'ko" oJdou' eujzwvnw/ ajndri; pevnte hJ-
mevrai, 104, 2.34. Cf. anche Thuc. 2.97.1, 3. In Luc. l’espressione erodotea è
riutilizzata in Rh. Pr. 5. La metafrasi è un primo segnale della logica altra che
è propria della satira: Menippo, come si vedrà, ha adottato nuove categorie e
nuovi pensieri da volatile.
ajstronomei'": Per l’uso e per il valore ambiguo di ajstronomei'n cf. Pl.
Theaet. 174a (per Talete) e l’applicazione stravolta del verbo in Ar. Nub.
194.
ajnametrei'": In Ar. Nub. 201-203, l’associazione tra ajstronomiva e gh'n ajna-
metrei'sqai (= gewmetriva) è nell’elenco delle ricerche che si compiono nella
scuola di Socrate. Cf. il catalogo delle virtù del filosofo pitagorico di Vit. auct.
2 ajriqmhtikhvn, ajstronomivan, terateivan, gewmetrivan, mousikhvn, gohteivan.
In Icar. 22 gewmetroumevnh indica le indagini sulle misure della luna.
parasavgga" uJpoxenivzonta": Per lo schema lucianeo dell’incontro e della
sorpresa all’inizio del testo, cf. Nec. 1, Cont. 2, etc. Vd. in proposito ANDER-
SON 1976, 110s. Le parole ‘straniere’ sottolineano la prospettiva straniante
dell’eroe satirico, che trova applicazione sistematica in altre opere di Lucia-
no, in particolare nell’Anacarsi, nel Tossari o l’amicizia e nello Scita.
metevwra kai; diaevria – lalei'n: Il valore dell’espressione è ambiguo, e ri-
chiama moduli della critica di Aristofane contro Socrate nelle Nuvole. In
questo coincide con l’applicazione negativa di azioni e immagini simili ai fi-
losofi fisici in Icar. 5-9. Ma qui l’immagine è applicata a Menippo, con
un’ambiguità che ben si addice a quelli che sono i tratti e i modi specifici
dell’eroe satirico.
kaqavper oiJ Foivnike": I Fenici, che agli occhi dei Greci apparivano come i
navigatori e i mercanti per eccellenza fin dall’Odissea (cf. qui anche Icar. 16),
erano noti per le loro conoscenze astronomiche applicate alla navigazione,
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come testimoniano Arato (Phaen. 42-44) e Strabone (1.1.6). Sulla navigazio-
ne e l’orientamento astronomico nel mondo antico vd. HÖCKMANN 1988,
246-253; per le conoscenze astronomiche vd. DICKS 1970.
makrovn tina to;n o[neiron levgei": L’interlocutore non comprende la spie-
gazione paradossale e interpreta come frutto di un sogno il viaggio di cui sta
parlando Menippo. Per l’espressione cf. Somn. 17 (con analoghi problemi
relativi alla percezione del racconto), Gall. 6 metavlla o{la crusei'a kekoi -
mh'sqai (con l’equivalenza tra sogno e racconto al § 5). Per un analogo stra-
volgimento, tra sogno e realtà, cf. Ar. Vesp. 28-30, 1218. La logica spostata
del viaggio paradossale è interpretata come follia nel parallelo viaggio all’A-
de di Menippo nella Negromanzia (Nec. 1 parapaivei"). Cf. la percezione del
progetto di Trigeo da parte dei servi come una follia, e per di più di tipo as-
solutamente nuovo, in Ar. Pax 54s. oJ despovth" mou maivnetai kaino;n trovpon,
|| oujc o{nper uJmei'", ajll∆ e{teron kaino;n pavnu, 65 to; ga;r paravdeigma tw'n ma-
niw'n, 66 colhv, 90 wJ" parapaivei", 95 oujc uJgiaivnei" (anche il progetto utopi-
co di Pisetero in Ar. Av. 427 è percepito come l’idea di un folle). Per questo
tratto dell’eroe comico vd. CAMEROTTO 2007b, 270s.
2. diopeth;" – ejx oujranou': L’aggettivo diopethv"/diipethv", usato qui ironi-
camente e in funzione scoptica, significa «caduto da Zeus/dal cielo» (vd.
Frisk GEW e Chantraine DELG, s.v. diipethv"), come indica l’uso analogo,
in associazione con qespevsion, di Im. 9 diipete;" wJ" ajlhqw'", oi|ovn ti tw'n ejx
oujranou' gevnoito, dove l’epiteto definisce la visione straordinaria e di segno
positivo di Pantea. Luciano usa pure la formula epica diipetevo" potamoi'o in
Alex. 48, ma qui il riferimento ipotestuale è piuttosto da individuare in Eur.
IT 977, dove l’epiteto designa una statua caduta dal cielo (cf. anche Plut.
Numa 13.3 lo scudo di bronzo caduto dal cielo, Dion. Hal. Ant. Rom. 2.66 il
palladio di Troia, Aristophon fr. 4.1 K.-A. – ma non meno interessante è
l’immagine di Eur. fr. 971 diopetei'" ajstevre"). In Hy. Aphr. 4 l’espressione
oijwnouv" te diipeteva" indica gli uccelli del cielo in contrapposizione agli es-
seri della terra e del mare. Si può confrontare anche un epiteto come selh-
noªpeºthv" che Ione di Chio userebbe come attributo per il poeta Museo (fr.
95 Leurini).
qaumavsia kai; ajkouvsa" kai; ijdwvn: Menippo si presenta come autoptes, te-
stimone che ha visto e che ha udito di persona ogni cosa: riprende – a con-
ferma della veridicità del suo viaggio (sulla funzione vd. SAÏD 1993, 255s.) –
un motivo tipico della storiografia (Hdt. 1.8, 2.29, 99, Thuc. 1.22.2-4; ma cf.
anche Hom. q 491 w{" tev pou h] aujto;" parew;n h] a[llou ajkouvsa" – il motivo è
comunque diffuso, p. es. Eur. Med. 654s.). Il nostro eroe satirico associa vi-
sta e udito in maniera e con funzione analoga a quanto avviene all’inizio del-
la Negromanzia (2 a{ te ei\de" a{ te h[kousa" … mhde;n tw'n ajxivwn qeva" h]
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ajkoh'" paralipei'n). Cf. Nec. 11 eJwrw'mevn te ta; gignovmena kai; hjkouvomen, 14
kai; ajkou'sai kai; ijdei'n, VH 1.2 a{ mhvte aujto;" ei\den mhvte a[llou ajlhqeuvon-
to" h[kousen, 1.4 gravfw toivnun peri; w|n mhvte ei\don mhvte e[paqon mhvte par∆
a[llwn ejpuqovmhn (con un rovesciamento programmatico), Salt. 24. La li-
bertà fantastica è propria della poesia (Hermot. 72 khlou'ntai oJrw'nte" h]
ajkouvonte", Hist. conscr. 8) e naturalmente lo pseudos viene smascherato dal-
la verifica autoptica e dall’indagine sulle fonti (Electr. 1-5). Luciano richia-
ma, in polemica con una storiografia lontana dal vero, il principio dell’auto-
psia in Hist. conscr. 29, 47. Per un quadro generale sull’opsis e l’akoe nella
letteratura e in particolare nella storiografia greca, con alcune osservazioni
sull’uso che Luciano fa di questi criteri, vd. NENCI 1953, 14-46, e inoltre
GENTILI-CERRI 1983, 8s., SCHEPENS 1980, 14-26. Va aggiunto un ulteriore
suggerimento ipotestuale: nel racconto platonico di Er, questi nell’Aldilà de-
ve osservare e ascoltare con attenzione ogni cosa (Pl. Resp. 614d ajkouvein te
kai; qea'sqai pavnta ta; ejn tw'/ tovpw/), per poi riportarla fedelmente tra i vivi,
in maniera analoga a quanto avviene in Luciano nell’Icaromenippo, e più in
particolare in Nec. 2 e D. mort. 1 (1).
uJpereufraivnomai to; pevra pivstew" eujtucei'n: La paradossalità e l’incre -
dibilità sono un tratto fondamentale dei viaggi satirici lucianei – e proprio in
relazione a ciò funziona il principio dell’autopsia, come osserva SAÏD 1994,
155 «le ‘j’ai vu’ est systematiquement utilisé pour corroborer les affirmations
les plus invraisemblables». Cf. p. es. le definizioni di Cont. 5 pevra tou' piqa-
nou' (e prima, in Cont. 4, all’osservazione scettica di Caronte sull’impresa
ou[k, ajlla; to; pra'gma dokei' moi ajpivqanovn tina th;n megalourgivan e[cein,
Hermes, che fa da guida alla visione satirica, risponde ijdiwvth" ga;r ei\, w\ Cav -
rwn, kai; h{kista poihtikov": Caronte non ha ancora adottato la prospettiva
spostata che è propria della satira), Nec. 1 th'" kainh'" paradovxou tauvth" aj-
podhmiva". Nelle Storie vere la paradossalità e in particolare l’apistia degli
eventi sono i paradigmi che governano la narrazione fin dal titolo (1.13, 18,
25, 29, 40). Nella commedia la dimensione fantastica – fino all’incredibile –
è fatto costitutivo dell’invenzione comica: per indicazioni analoghe a quella
di Menippo cf. p. es. Ar. Pax 131 a[piston ei\pa" mu'qon (per l’impresa di Tri-
geo), Av. 416 a[pista kai; pevra kluvein, 422s. o[lbon ou[te lekto;n ou[te pi-
stovn, 1167 i[sa ga;r ajlhqw'" faivnetaiv moi yeuvdesin (a proposito dell’idea
utopica di Pisetero).
ejpivgeio" – uJpernefevlw/ ajndri;: Lo stesso tipo di opposizione tra chi sta
sulla terra da comune mortale e chi sale in alto verso una dimensione divina,
sempre con valenza ironica e con lo stesso epiteto, si trova in Hermot. 5: alle
persone qualsiasi – e tra queste si pone anche il personaggio satirico – che
sono camaipetei'" pantavpasin ejn crw'/ th'" gh'" e con una formula epica ca-
mai; ejrcovmenoi, si contrappongono Ermotimo e il suo maestro stoico, per
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l’altezza dei pensieri (eijkovtw" uJyhla; ga;r h[dh fronei'" kai; a[nwqen) e per la
dimensione sovrumana che hanno raggiunto (meta; tw'n qew'n kai; uJma'" pro-
seuxovmeqa uJpernefevlou" genomevnou" kai; ajnelqovnta" oi| pavlai speuvdete).
Cf. anche in Prom. es 6 il richiamo agli attacchi della commedia (ejpiskwvp-
tein) contro i filosofi che vengono presentati come ajerobatou'nta" … kai;
nefevlai" xunovnta" (cf. la definizione che in Bis acc. 33 il Dialogo filosofico
personificato dà di se stesso).
kaq∆ ”Omhron – tw'n Oujraniwvnwn eJniv: L’interlocutore appella Menippo
con una serie di epiteti di ascendenza epica, sempre con funzione scoptica,
come avverte senza troppi problemi lo stesso Menippo. L’aggettivo qespev-
sio" è in genere usato in Omero per indicare qualcosa che ha natura o pro-
venienza divina, spesso come attributo di suoni, della voce o anche del canto
(B 600, m 158, w 49; cf. Luc. Nigr. 4, Hes. 1, Ind. 12, Philops. 9, Sat. 10, Alex.
5). Oltre che ad alludere alla provenienza, l’epiteto può essere riferito quin-
di alla parola di Menippo. È usato da Luciano come attributo elogiativo, ol-
tre che per Pantea (Im. 9), Epicuro (Alex. 61) e Pitagora (Alex. 4, Laps. 5),
anche per Mitrobarzane, la guida di Menippo nel fantastico viaggio all’Ade
(Nec. 6). Viene applicato ironicamente al falso maestro di retori che propone
una via facile al successo (Rh. Pr. 11). Un uso ironico analogo è in Pl.
Theaet. 151b in relazione ai sofisti. Sempre nell’epica ∆Oluvmpio" è epiteto
degli dei e in particolare di Zeus (S 79, C 130, Hes. Op. 474, etc.; cf.
l’applicazione parodica di Ar. Ach. 530). Per l’uso di Oujranivwne", riservato
agli dei, cf. E 373, 898, F 275, 509; W 547; A 570, R 195, W 612, etc.
L’epiteto affine ejpouravnio" e la stessa formulazione sono usati ancora in
Luc. contro Alessandro di Abonutico e la sua pretesa di presentarsi come un
dio: Alex. 35 tw'n ejpouranivwn ei|" kai; aujto;" oijovmeno" gegonevnai (cf. anche
Alex. 9; D. deor. 10 [4] 3, Prom. 12).
klivmaka thlikauvthn to; mevgeqo": Cf. Ar. Pax 69-71 dove si riferisce che
Trigeo – che possiamo definire come il principale precursore del Menippo
lucianeo – ha fatto il suo primo tentativo di raggiungere le sedi degli dei con
dei lepta; klimavkia. L’immagine della klimax contiene anche un principio
di hybris, come è possibile verificare dalla relazione che si stabilisce in ma-
niera paradigmatica con Oto ed Efialte (ai quali Menippo sarà poi paragona-
to, Icar. 23) in Pind. fr. 162 M. pitnavnte" qoa;n klivmak∆ oujrano;n ej" aijpuvn e
con Capaneo in Aristophon fr. 5.5s. K.-A.
ouj pavnu e[oika" ejkeivnw/ tw'/ Frugiv: L’aspetto fisico di Menippo non è certo
quello di un Ganimede: in D. mort. 1 (1) 2 è vecchio, pelato, vestito di un
mantellaccio bucato e pieno di toppe, e ride sempre. La bruttezza del filo-
sofo cinico appare un topos (cf. Diog. Laert. 6.91 [Cratete] h\n de; kai; th;n
o[yin aijscro;" kai; gumnazovmeno" ejgela'to), che si può far risalire alla figura
di Socrate, per i cui tratti fisici vd. Pl. Theaet. 143e, Symp. 215a-b (e in Luc.
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D. mort. 6 [20] 4). Il motivo della bellezza agisce con sviluppo più ampio e
in termini positivi in Nav. 43. Il gioco ironico sull’avvenenza di Menippo è
per certi versi confrontabile con quello di Ar. Pax 40 ∆Afrodivth" me;n ga;r ou[
moi faivnetai (per lo hippokantharos). Nelle Lettere di parassiti di Alcifrone
(3.23.4) v’è Limentero che racconta il sogno nel quale da novello Ganimede
viene rapito dall’aquila in cielo.
ajnavrpaston gegonevnai pro;" tou' ajetou': Il «frigio» è Ganimede, oggetto
della passione di Zeus, che una volta rapito in cielo dall’aquila – o dallo stes-
so Zeus in sembianze di aquila –, diviene il coppiere degli dei (cf. D. deor. 8
[5], 10 [4]). In Icar. 27 egli è presente al convito degli dei e di nascosto fa as-
saggiare a Menippo il nettare e l’ambrosia. Per la vicenda erotica di Ganime-
de come paradigma cf. Theogn. 1345-1348. Un paragone con una vis comica
è in AP 11.407.3s. Sulla detorsio della vicenda di Ganimede vd. BRUNEAU
1962, 193-228. Il paragone con Ganimede richiama insieme all’ascesa nelle
sedi degli dei anche il processo della divinizzazione, che come vedremo ri-
guarda per alcuni tratti (satirici) anche il nostro Menippo – sempre sulle
tracce di quanto avviene nella commedia (vd. DUCHEMIN 1995, 30s.).
to; paravdoxon tou' lovgou muvqw/ dokei' prosferev": Il racconto di Menippo
si presenta come un viaggio fantastico che viene presentato come vero, per
quanto incredibile (in maniera analoga a quanto avviene nelle Storie vere, p.
es. 1.7, 13, 18, etc., cf. BELTRAMETTI 1989, 214). Qui si sovrappongono tra
loro, mantenendo la pretesa dell’aletheia, a) le categorie del sogno, b) del pa-
radoxon (cf. Icar. 19 paradovxou qeva", 22 to; paravdoxon… th'" ejpidhmiva") e
c) del mito. Per la ‘verità’ del racconto che si avvicina al mythos cf. Pl. Gorg.
523a, 527a.
uJpe;r to;n Daivdalon: Il mito diviene paradigma del reale, ma l’impresa di
Menippo supera anche le categorie del mito (cf. il contatto e i problemi tra
mito e storiografia in VH 1.3). Per l’espressione cf. Hermot. 20 uJpe;r to;n
Lugkeva devdorka", Nav. 6 sofo;" uJpe;r to;n Prwteva, Tim. 6, Peregr. 3, etc.
iJevrax ti" h] koloio;" ejx ajnqrwvpou: La metamorfosi animale prospettata
rappresenta una tra le diverse vie possibili dello spostamento satirico (vd.
CAMEROTTO 1998, 207) e richiama anzitutto l’invenzione fantastica degli
Uccelli di Aristofane, in part. il momento in cui Evelpide e Pisetero con
un’operazione magica mettono le ali, 654s. (ma cf. anche Ar. Vesp. 49 da uo-
mo diventare kovrax, 129 paragone col koloiov", 207s. strou'qo" aJnh;r givgne-
tai: || ejkpthvsetai).
to; Daidavleion ga;r ejkei'no sovfisma: Per il volo di Dedalo e Icaro vd.
Apollod. Epit. 1.12s. Il desiderio delle ali per compiere viaggi impossibili è
un motivo ricorrente dal cerilo di Alcmane al teatro di Euripide, Suppl. 620,
Andr. 861s., Hipp. 732-775, Hel. 1451-1494, IT 1089-1151 (e ancora Med.
1297, Herc. 1157s., Ion 796-799).
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3. w\ tolmhrovtate pavntwn: Cf. Ar. Pax 182, 362 tovlmhre, 1031 porivmw/ te
tovlmh/ (per Trigeo). L’impresa di Menippo è un tolmema (cf. § 23 Mevnippo"
ejtovlmhsen ej" to;n oujrano;n ajnelqei'n, come Oto ed Efialte) che richiama
l’analogo viaggio di Trigeo: Ar. Pax 93s. uJpe;r ÔEllhvnwn pavntwn pevtomai, ||
tovlmhma nevon palamhsavmeno" (cf. anche Ra. 116 tolmhvsei" per la catabasi
di Dioniso). Sul tolmema dell’eroe comico vd. CAMEROTTO 2007b, 281s. Il
volo di Menippo è qui degno di essere paragonato a quello di Dedalo e Ica-
ro – come nella Pace il volo di Trigeo richiama il mito di Bellerofonte e di
Pegaso (76, 135, 154). Le due figure del mito sono frequentemente usate da
Luciano come coppia di opposti: Dedalo è paradigma di sapienza tecnica
ma anche di saggezza, Icaro al contrario di dissennatezza e di hybris (Gall.
23, Im. 21, Salt. 49, Astrol. 14s.). Nella sua impresa Menippo sembra seguire
le tracce di Dedalo, ma si distacca presto dal suo equilibrio per andare ben
oltre le vicende del mito (seguendo gli impulsi fantastici della commedia),
associandosi piuttosto a Icaro – come dice anche il titolo – per il tolmema,
ma anche per la prospettiva autoironica che regge tutta la narrazione. Per un
catalogo degli eroi del volo in Luciano cf. Astrol. 13-19.
Menivppeiovn ti pevlago": Su Icaro e la denominazione del mare Icario cf.
Luc. Astrol. 15, [Philopatr.] 2; Apollod. Epit. 1.13, Paus. 9.11.5, Strab.
14.1.19, Diod. 4.77.7-9. Per un analogo procedimento etimologico si può
confrontare p. es. Aesch. Prom. 839-841 (il mare Ionio deriva il nome dall’e-
roina Io), e in Luc. D. mar. 6 (9) 1 (per l’Ellesponto). Il timore di precipitare
in mare è un motivo anche dell’impresa di Trigeo, sempre con una serie di
giochi linguistici associati all’azione (Ar. Pax 140-145). A questo si aggiunge
per l’eroe comico il rischio di diventare così un personaggio di tragedia
(146-148). E in effetti il primo tentativo di ascesa di Trigeo con i klimakia
era finito in una rovinosa caduta (70s.). E nella commedia il pericolo della
caduta entra in gioco, con una rottura della finzione scenica, anche per
l’azione della macchina teatrale (174). Per i pericoli dell’impresa satirica, in
particolare per il rischio di cadere dalla specola, cf. in Luc. Cont. 5. Richia-
ma l’attenzione su questi contatti ANDERSON 1982, 76.
pro;" th;n ajlhvqeian th'" dihghvsew": L’interlocutore seguendo passo dopo
passo le spiegazioni di Menippo finisce per credere al racconto e come nar-
ratario fa entrare nella prospettiva fantastico-satirica dell’opera anche
l’ascoltatore/lettore. Analogo procedimento è anche nel dialogo che intro-
duce la Negromanzia (2).
pa'san ejx ajrch'" th;n ejpivnoian: Il riavvio del racconto «dal principio», che
ritorna p. es. in Nigr. 8, è un modulo della narrazione epica e ha dei paralleli
in quelli che sono i paradigmi sempre presenti nella composizione lucianea,
nella commedia (cf. in particolare Ar. Pax 66s.) e nei dialoghi di Platone (sul
rapporto tra dialogo e narrazione vd. CAPRA 2003). Per l’ejpivnoia (cf. § 23),
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l’idea progettuale dell’impresa, cf. Ar. Pax 127s. Un funzionamento analogo
è in Nec. 2 tiv" hJ ejpivnoiav soi th'" kaqovdou, 3 ta; peri; th'" gnwvmh" th'" ejmh'",
o{qen wJrmhvqhn pro;" th;n katavbasin.
ei[ soi scolhv, diveimi: La valutazione della schole per il dialogo, la narrazio-
ne o l’indagine filosofica è motivo dei dialoghi di Platone (cf. p. es. Phaedr.
227b, Ion 530d) ed è motivo dialogico ricorrente in Luciano (I. trag. 6,
Prom. 4, Philops. 6, Anach. 16, Hermot. 13, etc.).
metevwrov" eijmi uJpo; tw'n lovgwn: Le attese narrative tengono sospeso l’ascol -
tatore per il desiderio di conoscere gli sviluppi dell’azione, ma anche lo fan-
no letteralmente sollevare, tanto da farlo partecipare fisicamente al volo di
Menippo. Cf. il volo della nave di Luciano in VH 1.9 a[nw metevwron ejxhrth-
mevnhn. Per la sospensione nell’attesa di ciò che segue cf. I. trag. 4.
ejk tw'n w[twn ajphrthmevnon: L’immagine ha di norma valore metaforico
(Herc. 8 e{lkein tw'n w[twn, Scyth. 11 ajpo; tw'n w[twn ajnadhsavmeno"), mentre
qui sembra oscillare ambiguamente, e non senza ironia (cf. Icar. 34), tra la
metafora e la realtà. Un gioco metaforico in una sequenza analoga e con si-
gnificato simile è in Ar. Av. 432s. kluvwn ga;r w|n suv moi levgei" || lovgwn ajn -
eptevrwmai: di fronte agli apista che si annunziano da parte dell’eroe comico
Pisetero, il coro non vede l’ora di ascoltare. Per il desiderio di ascoltare il
racconto del protagonista dell’impresa cf. Eq. 620-622 (ma a questo propo-
sito si possono confrontare anche i paradigmi dei dialoghi platonici, come il
Simposio o il Fedro).
4. plouvtou" – dunasteiva": È il principio della ricerca filosofica che, a par-
tire dallo sprezzo dei beni mortali, è diretta verso le cose di sotterra e verso le
cose che stanno in cielo in Pl. Theaet. 173e tau'ta pavnta hJghsamevnh smikra;
kai; oujdevn, ajtimavsasa pantach'/ pevtetai kata; Pivndaron “ta'" te ga'" uJpev-
nerqe” kai; ta; ejpivpeda gewmetrou'sa, “oujranou' q∆ u{per” ajstronomou'sa. La
medesima classificazione dell’Icaromenippo, a cui è associato l’attacco satiri-
co, ritorna in Nec. 12 ta; lampra; ejkei'na pavnta, plouvtou" levgw kai; gevnh kai;
dunasteiva", Nigr. 4 kai; tw'n dhmosiva/ nomizomevnwn ajgaqw'n katagelavsai,
plouvtou kai; dovxh" kai; basileiva" kai; timh'", e[ti te crusou' kai; porfuv ra",
kai; tw'n pavnu periblevptwn toi'" polloi'". Per contro chi non rifiuta la ric-
chezza, l’oro, la porpora e il potere sarà necessariamente privo delle virtù e
delle prerogative che appartengono all’eroe satirico, ossia risulterà a[geusto"
me;n ejleuqeriva", ajpeivrato" de; parrhsiva", ajqevato" de; ajlhqeiva" (Nigr. 15,
vd. VISA-ONDARÇUHU 2006, 263). Una diversa prospettiva è nel catalogo di
Somn. 13. Per il rifiuto delle ambizioni umane, in vista di un obiettivo etico
più elevato, cf. Pl. Gorg. 526d. Si tratta di una prospettiva e di una formula-
zione che diviene comune, cf. p. es. in An. Subl. 7.1 il riferimento a plou'toi,
timaiv, dovxai, turannivde" come beni vani oggetto del katafronei'n. 
103
04.Camerotto.commento.3a b.:.  1-01-2009  11:36  Pagina 103
Commento     4
katafronhvsa" aujtw'n: I beni terreni e le ambizioni umane sono spesso og-
getto della satira di Luciano, come della filosofia cinica. In D. mort. 1 (1) 1
lo stesso Menippo ride con disprezzo di questi beni: iJkanw'" ta; uJpe;r gh'" ka-
tagegevlastai. Cf. Nigr. 4 tapeina; kai; katagevlasta. In proposito vd. NES-
SELRATH 1985, 463s.
ajnakuvptein: Cf. in Fug. 5 l’espressione ajnablevyante" de; pro;" th;n ajlhv-
qeian per la funzione etica della filosofia in contrapposizione ai vizi e alle
ambizioni degli uomini. Per il guardare verso l’alto nella vita e per
l’opposizione kavtw-a[nw cf. Pl. Resp. 586a, e un’analoga tensione verso l’alto
col conseguente disprezzo delle cose terrene è in Phaedr. 249d o[rniqo"
divkhn blevpwn a[nw, tw'n kavtw de; ajmelw'n. Ma è anche l’impulso di Trigeo,
che all’inizio della sua impresa nella Pace di Aristofane, rivolge lo sguardo
interrogativo verso il cielo: Ar. Pax 56 di∆ hJmevra" ga;r eij" to;n oujrano;n
blevpwn (con diversa funzione cf. anche Av. 264). Analoga disposizione, per
lo stesso tipo di indagine che qui è intrapresa da Menippo, è in Ar. Nub.
171s. (cf. anche l’applicazione comica rovesciata in Nub. 193s.). Il Socrate
della commedia e in particolare delle Nuvole, con le sue ricerche paradossali
che lo fanno superiore anche a Talete (Nub. 180), rappresenta uno dei para-
digmi delle indagini di Menippo: come Socrate rivolge la sua attenzione ai
fenomeni celesti e verso gli Inferi (Ar. Nub. 171-195), così Menippo compie
i suoi viaggi in cielo nell’Icaromenippo e all’Ade nella Negromanzia, natural-
mente con un diverso e specifico obiettivo, ossia per osservare da una speco-
la privilegiata e in una prospettiva esclusivamente etica e satirica la vita sulla
terra.
kai; pro;" to; pa'n ajpoblevpein: Inizia qui il percorso intellettuale (e satirico-
fantastico) di Menippo. Dopo aver abbandonato le ambizioni terrene, egli
decide di dedicarsi alla ricerca dei principi che regolano il cosmo e i fenome-
ni fisici, e per questo si affida all’insegnamento dei filosofi. Ma questa espe-
rienza ha come esito un’incertezza (aporia) ancora maggiore di quella inizia-
le a causa della contraddittorietà delle teorie dei filosofi e perciò Menippo
cerca una nuova via. La polemica contro le indagini e le teorie dei filosofi fi-
sici ha una lunga tradizione e la si può far risalire a Socrate, che pure era sta-
to accusato di dedicarsi a questo genere di ricerche (Pl. Apol. 18b-c, 19b-d,
cf. Ar. Nub. 171-234) tanto che gli erano state attribuite le idee di Anassago-
ra (Pl. Apol. 26e). Cf. Xen. Mem. 1.1.11-16 Socrate non si occupa di fisica,
come altri filosofi che per queste loro ricerche sono definiti folli, la ricerca di
Socrate è invece rivolta alla vita dell’uomo e all’etica; 4.7.4-9 le conoscenze
astronomiche sono legittime, quando hanno un’applicazione pratica come la
navigazione, ma cercare di conoscere le distanze dei corpi celesti dalla terra
è uno spreco di tempo; Socrate, pur avendo nozioni di fisica, cerca di disto-
gliere dallo studio dell’astronomia e dalle indagini su come la divinità ha di-
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sposto ogni cosa, e ritiene che Anassagora, per le sue assurde teorie sul sole,
sia uscito di senno. Uno degli archetipi della vicenda di Menippo può essere
individuato nella storia delle ricerche di Socrate del Fedone platonico (95e-
99d). Socrate, da giovane, si era appassionato alle ricerche sulla natura (96a
peri; fuvsew" iJstwriva); si era ritrovato, però, inadatto, in particolare di fron-
te allo studio dei fenomeni celesti, al punto che gli era diventato oscuro an-
che ciò che prima era chiaro (96c ejtuflwvqhn); aveva poi sperato di trovare
in Anassagora il maestro delle cause di tutte le cose e la spiegazione della po-
sizione e dei movimenti della terra, del sole, della luna e degli astri, ma le
teorie che avrebbero dovuto spiegare i fenomeni particolari si dimostrano
assurde (a[topa) ed è così costretto a rinunciare (97c-98a). Sarebbe disposto
a farsi allievo di chiunque pur di conoscere la vera causa, ma i filosofi fisici
sembrano procedere a tentoni nel buio (99b-c). Decide così di intraprendere
un nuovo percorso per la sua ricerca (99d deuvteron plou'n), anche se si va
incontro al rischio – da cui ci si dovrà guardare – di rimanere accecati, come
può capitare a coloro che, quando v’è un’eclissi, guardano direttamente il
sole (99d-e). Per la polemica contro i filosofi fisici cf. anche Val. Max. 4, Ext.
1 (Socrate in contrapposizione alle vane discussioni dei fisici).
oJ uJpo; tw'n sofw'n kalouvmeno" kovsmo": Nell’ambito della critica socratica
contro le ricerche astronomiche cf. l’analoga formulazione di Xen. Mem.
1.1.11 skopw'n o{pw" oJ kalouvmeno" uJpo; tw'n sofistw'n kovsmo" e[cei. Una de-
finizione è in Arist. De mundo 391b kovsmo" me;n ou\n ejsti suvsthma ejx oujra-
nou' kai; gh'" kai; tw'n ejn touvtoi" periecomevnwn fuvsewn. Sull’origine del ko-
smos, vd. infra (Icar. 8).
ou[te to;n dhmiourgo;n: Sul demiourgos, vd. infra (Icar. 8).
ou[te ajrch;n: Il concetto di ajrchv risale ad Anassimandro, che, come testi-
monia Simplicio sulla base di Teofrasto, è il primo filosofo a usare il termine
(VS 12 A 9): l’ajrchv è per Anassimandro l’apeiron, dal quale le cose si gene-
rano e nel quale hanno fine, mentre esso è immortale e indistruttibile (VS 12
A 15).
ou[q∆ o{ ti to; tevlo": Per il concetto di tevlo" cf. Arist. Metaphys. I 3, 983a
31, Phys. II 3, 194b 32 (come scopo, to; ou| e{neka, causa opposta all’ajrch; th'"
kinhvsew").
ajstevra" – selhvnhn: Sugli astri, il sole, la luna e le fasi lunari vd. infra (Icar.
20). Cf. l’immagine di Socrate che a bocca spalancata sta a osservare i movi-
menti della luna in Ar. Nub. 171s. (e cf. anche 1507).
cavlaza katenecqei'sa: Nella scena celeste del viaggio di Menippo la ge-
stione degli eventi meteorologici è poi nelle mani di un indaffaratissimo
Zeus. Una spiegazione fantastica e paradossale della grandine è in VH 1.24.
Per l’interpretazione dei fenomeni atmosferici cf. Anassimandro VS 12 A 23.
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5. para; tw'n filosovfwn – ejkmaqei'n: In un passo della Negromanzia (§ 4),
che presenta una analoga quaestio filosofica, a dubbi simili Menippo cerca
un rimedio sempre affidandosi ai filosofi, ma sarà costretto a risolverli altri-
menti, intraprendendo il parallelo viaggio all’Ade. Cf. anche Pisc. 11 (Parre-
siade, eroe satirico e alias di Luciano, alla ricerca della Filosofia).
crova" wjcrovthti: Per il pallore come tratto dei filosofi cf. il precedente co-
mico di Ar. Nub. 103, 1171. In Luc. I. trag. 1 wjcro;" peripatw'n, filosovfou
to; crw'm∆ e[cwn, 33, Cat. 17, Gall. 10, Fug. 27, Hermot. 2.
geneivou baquvthti: L’aspetto esteriore dei filosofi, con i tratti qui descritti e
contrapposto alla loro corruzione e meschinità interiore, rappresenta un cli-
ché comune ampiamente sfruttato dalla polemica lucianea (vd. BOMPAIRE
1958, 485s., CLAY 1992, 3414-3420). Tra i molti esempi possibili cf. Bis acc.
6 i mantelli, le bisacce, i bastoni, le lunghe barbe, il libro nella sinistra, 11
l’aspetto dimesso, la barba, la loquacità, D. mort. 6 (20) 5 l’aspetto esteriore,
20 (10) 8 l’aspetto dei filosofi e i vizi, Pisc. 11 il mantello logoro, la lunga
barba, 12 lo sguardo accigliato, 31 la barba, l’andatura, la veste, 37, Demon.
13, 19 barba, Tim. 54. Una vera e propria immagine segnaletica è quella che
ritrae i filosofi cinici in Fug. 27 u{pwcron, ejn crw'/ kourivan, ejn geneivw/ baqei',
phvran ejxhmmevnon kai; tribwvnion ajmpecovmenon, ojrgivlon, a[mouson, tracuv -
fwnon, loivdoron.
uJyagovrai: Per l’epiteto epico uJyagovrh" cf. Hom. a 385, b 85, 303, r 406.
Una valenza ironica dell’epiteto è già in Omero, nell’uso che ne fa Antinoo
contro la nuova intraprendenza oratoria di Telemaco. 
sucno;n ajrguvrion: L’avidità è un altro dei tratti tipici dei filosofi nella pole-
mica di Luciano (cf. l’episodio dell’onorario dello stoico di Hermot. 9s.), ed
è un motivo che risale già alla critica socratica e platonica contro i sofisti (ma
anche aristofanea contro lo stesso Socrate, cf. Ar. Nub. 245s., 1145s.). Cf.
ancora Icar. 16, 30.
hjxivoun metewrolevsch" te didavskesqai: Il composto metewrolevsch" è un
termine notevole, desunto dalla commedia, della polemica contro i filosofi
(ma cf. le espressioni metevwra lalei'n [Icar. 1] e metevwra ejfrovnoun [Icar.
11] che sono applicate in modi non privi di ambiguità a Menippo). In Prom.
es 6 Luciano ricorda gli attacchi della commedia (di Aristofane) contro i fi-
losofi frontista;" kai; metewrolevsca" … ta; ajevria leptologoumevnou" (il
termine è ripreso nello scritto pseudo-lucianeo [Am.] 54; cf. anche Nec. 21
metewrologei'n equivale ad ajfrosuvnh; Bis acc. 33 il dialogo filosofico è ri-
volto per sua natura allo studio degli dei, della natura e dei cicli dell’univer-
so e per questo viene rappresentato uJyhlo;n a[nw pou tw'n nefw'n ajeroba-
tou'nta … kata; th;n aJyi'da petovmenon kai; ajnabaivnonta uJpe;r ta; nw'ta tou'
oujranou'). Il termine metewrolevsch" sembra fosse usato dagli Ateniesi per
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definire, con disprezzo, i filosofi per i loro studi astronomici (Ar. fr. 401 K.-
A.; cf. Hesych. m 1086.1 metewrolevscai: fluarou'nte" ta; peri; oujranovn,
schol. Ar. Nub. 332a, 12 filosovfwn… metewrolescouvntwn, schol. Tricl. Ar.
Pac. 92a metewrolevsca" tou;" filosovfou", o{ti ta; oujravnia perinoou'sin,
Suid. m 768-769 s.v. metewrokopei'", s 814.5 s.v. metewrolevscai), e tra que-
sti Anassagora (Plut. Nic. 23). Socrate, in una prima versione delle Nuvole di
Aristofane (schol. Ar. Ran. Arg. IV 21-25, schol. vetera Ar. Nub. 223c b, Suid.
k 2370 s.v. kremavqra), era annoverato tra i metewrolevscai, senza che si di-
stinguesse la natura specificamente etica della sua indagine e la sua critica
nei confronti dei fisici (cf. Ar. Nub. 333 metewrofevnaka", 360 metewroso-
fistw'n). Anche Platone riprende la critica e riusa il termine nella discussio-
ne sul ruolo dei filosofi nella città, rovesciando l’opinione comune che rap-
presenta i (falsi) filosofi come ajcrhvstou" e metewrolevsca" (Resp. 489c).
Vd. FARIOLI 1998, 235 n. 8, 249 (con bibliografia). Secondariamente può es-
sere valutato anche il paradigma parallelo della polemica aristofanea contro
gli aerei ditirambografi, cf. Ar. Av. 1372-1409, Pax 827-831.
th;n tw'n o{lwn diakovsmhsin katamaqei'n: Nelle Nuvole di Aristofane a
Strepsiade, che è venuto alla sua scuola per diventare un allievo, Socrate
promette la conoscenza delle cose divine (250s.), di venire a colloquio con le
nuove divinità, ossia le Nuvole (252) – come in effetti succederà – e di dive-
nire un abile parlatore (260, cf. 239).
eij" meivzou" ajporiva": Lo stesso esito fallimentare del tentativo di ricorrere
ai filosofi è definito da Luciano in maniera proverbiale in Nec. 4 ejlelhvqein
d∆ ejmauto;n eij" aujtov, fasiv, to; pu'r ejk tou' kapnou' biazovmeno".
ajrcav" tina" kai; tevlh: Cf. Nec. 21 tevlh kai; ajrca;" ejpiskopei'n (nel consi-
glio finale di Tiresia, come ricerca da abbandonare e segno di ajfrosuvnh),
Hermot. 36, 56. 
kai; ajtovmou" kai; kenav: La realtà è costituita di atomi e di vuoto secondo la
fisica di Leucippo (Diog. Laert. 9.30) e di Democrito (Diog. Laert. 9.44; in
Luc. cf. Vit. Auct. 13), ripresa poi da Epicuro. Cf. anche nel catalogo di Nec.
4 ajtovmou" kai; kenav, e l’uso metaforico per l’immagine degli atomi epicurei
di Icar. 18.
kai; u{la": Il concetto di u{lh come sostanza, materia, sostrato è illustrato in
Arist. Phys. II 9, 200a 33.
kai; ijdeva": Per la teoria platonica delle idee vd. in particolare Phaed. 102b-
107b, Phaedr. 246a-250c, Resp. 514a-519d. In Luciano, sempre come riferi-
mento polemico, cf. Vit. auct. 18, Symp. 39, Nec. 4 (ma cf. p. es. la critica di
Diogene contro Platone in Diog. Laert. 6.53).
ta; toiau'ta oJshmevrai mou katacevonte": Nello stesso problema, con una
simile formulazione, si imbatte Menippo in Nec. 4 peri; me;n ga;r tou' kovsmou
107
04.Camerotto.commento.3a b.:.  1-01-2009  11:36  Pagina 107
Commento     5-6
tiv crh; kai; levgein… o{" ge ijdeva" kai; ajswvmata kai; ajtovmou" kai; kena; kai;
toiou'tovn tina o[clon ojnomavtwn oJshmevrai par∆ aujtw'n ajkouvwn ejnautivwn
(con l’esito di Nec. 21). Cf. anche le critiche di Pan nei confronti dei filosofi
in Bis acc. 11.
macovmena pavnta kai; uJpenantiva: Cf. Icar. 8, 23. Il dissenso tra i filosofi è
un altro dei topoi della satira lucianea. Costituisce il tema del Simposio o i
Lapiti e lo si ritrova in un contesto analogo all’Icaromenippo in Nec. 4. Cf.
Paras. 27s., Bis acc. 7, Eun. 2, Hermot. 14, 66, Pisc. 23, Nec. 21, Tim. 9, D.
mort. 1 (1) 1; vd. anche Sen. Apoc. 2 facilius inter philosophos quam inter ho-
rologia conveniet. La stessa critica, per le ricerche e il dissenso tra le teorie fi-
siche che ne derivavano, era mossa, secondo Senofonte (Mem. 1.1.13), da
Socrate ai filosofi che lo avevano preceduto e a lui contemporanei.
pro;" to;n auJtou' lovgon e{kasto" uJpavgein ejpeirw'nto: È il problema che in
Luciano costituisce l’argomento polemico dell’Ermotimo o le scuole filosofi-
che, nel quale un Licino in veste di portavoce dell’autore attacca Ermotimo
che ha creduto ciecamente al suo maestro stoico: il momento critico, ossia
l’aporia fondamentale e insolubile (Hermot. 26), è quello della scelta tra le
diverse filosofie (14). Credere a una delle singole filosofie è come finire in un
labirinto e il filo d’Arianna per uscirne è il motto attribuito a Epicarmo (fr.
250 K., cf. Eur. Hel. 1617): nh'fe kai; mevmnhso ajpistei'n (Hermot. 47)
ouj ta; aujta; peri; tw'n aujtw'n: La diafwniva tra i filosofi è un motivo satirico
che deriva in Luciano dallo Scetticismo (cf. Tim. Phl. frr. 21, 22 Di Marco,
Sext. Hyp. 1.165, vd. DOLCETTI 1996, 132-143). Ma va ricordato che il plu-
ralismo delle teorie cosmologiche – in termini positivi – è un carattere speci-
fico del pensiero scientifico greco, come mette bene in evidenza LLOYD
1993, 258-64. Questo pluralismo, o piuttosto la contraddittorietà delle teo-
rie, porta però a posizioni scettiche e alla rinuncia dell’indagine fisica.
6. th;n ejn toi'" lovgoi" teratourgivan: Tra i topoi della satira contro i filosofi
rientrano anche la ajlazoneiva (il termine ajlazovne" è molto frequente in
Luc. per i bersagli della satira) e la corrispondente teratourgiva verbale (cf.
Gall. 4, Peregr. 28). Quest’ultima definizione va accostata a quella dei filoso-
fi come qaumatopoioiv in Icar. 8. Analoga è l’accusa di gohteiva (cf. Pisc. 15,
25, etc.).
camai; ejrcomevnwn hJmw'n: La medesima formula epica, con l’aggiunta di ca-
maipetei'" pantavpasin ejn crw'/ th'" gh'", è utilizzata da Luciano in Hermot. 5
per la contrapposizione tra i comuni mortali e i filosofi stoici che invece si
collocano superbamente tra gli dei (al di sopra delle nuvole). Cf. in part.
l’uso epico nell’opposizione polare ajqavnatoiv te qeoi; camai; ejrcovmenoiv t j
a[nqrwpoi (Hes. Th. 272, E 442 decl.). Secondo il codice epico gli dei stanno
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in alto, sull’Olimpo o in cielo: qeoi; oujranivwne" (h 242)… ∆Oluvmpia dwvmat j
e[conte" (A 18). Gli uomini invece stanno sulla terra: ajnqrwvpoisin ejpicqo-
nivoisi (q 479, D 45 decl., etc.). Cf. anche Hy. Dem. 11, 55, Hy. Herm. 161,
Hes. Th. 296, fr. 1.7 M.-W. Per la presunzione di superiorità dei filosofi ri-
spetto agli altri uomini cf. la definizione di D. mort. 20 (10) 8 to; oi[esqai aj-
meivnwn ei\nai tw'n a[llwn.
oujde; ojxuvteron tou' plhsivon dedorkovte": Per la metafora della cecità cf. p.
es. Luc. Sat. 6 (filosofi), Fug. 10 (sofisti). Vd. HELM 1906, 88 n.1.
L’oxyderkia, che i filosofi pretendono di avere, sarà invece propria dell’eroe
satirico, Icar. 13-15. In Bis acc. 1 anche al cieco Omero, che non può vedere
nemmeno le cose sulla terra, viene rimproverata da Zeus la pretesa di sapere
come stanno le cose in cielo (ma cf. Icar. 27, VH 2.20). Sulle immagini della
vista e della cecità e sui loro significati in Luciano vd. GASSINO 2002a, 167-
177.
to;n h{lion periemevtroun: I calcoli sulle dimensioni del sole risalgono ad
Anassimandro, ma sono anche interesse di matematici e astronomi, come
Eudosso di Cnido, e della scuola di Aristotele (Arist. Meteorol. I 8, 345b).
w{sper ejk tw'n ajstevrwn katapesovnte": Cf. Icar. 2 Menippo appare diope-
tes, epiteto epico che si carica dunque di una doppia valenza ironica. Per il
filosofo fisico, che proclama la sua superiorità e che dice di levarsi in alto nel
cielo, paradigmatica è la rappresentazione satirica di Socrate che definisce al
suo nuovo discepolo Strepsiade la propria attività in Ar. Nub. 225-234. Per
la persistenza dell’idea, si può far riferimento a quanto dice Tolomeo, che, in
un epigramma a lui attribuito (AP 9.577), si paragona, per i suoi studi astro-
nomici, agli dei: i suoi piedi non calcano più la terra e si inebria d’ambrosia.
In Diog. Laert. 6.39 il cinico Diogene critica il filosofo fisico che dice di co-
noscere i fenomeni celesti, chiedendogli da quanti giorni è disceso dal cielo:
pro;" to;n levgonta peri; tw'n metewvrwn, “postai'o"”, e[fh, “pavrei ajpo; tou' ouj-
ranou'…”. È proprio quello che farà – paradossalmente e al tempo stesso con-
cretamente – Menippo nel suo viaggio incredibile. Analoghi tratti, contrap-
posti alla mortalità, sono nell’immagine di Archita di Taranto in Hor. Carm.
1.28.5s. aerias temptasse domos animoque rotundum / percurrisse polum.
oJpovsoi stavdioi Megarovqen ∆Aqhvnazev eijsin: Cf. Diog. Laert. 6.28 (la criti-
ca del cinico Diogene) tou;" maqhmatikou;" ajpoblevpein me;n pro;" to;n h{lion
kai; th;n selhvnhn, ta; d∆ ejn posi; pravgmata parora'n. La contrapposizione tra
l’indagine delle cose lontane e la conoscenza di ciò che è vicino e appartiene
all’esperienza del quotidiano richiama l’argomentazione socratica di segno
opposto, che presenta l’immagine del filosofo Talete, il quale, mentre guarda
in cielo, cade nel pozzo e diviene oggetto di riso per la servetta tracia: Pl.
Theaet. 174a wJ" ta; me;n ejn oujranw'/ proqumoi'to eijdevnai, ta; d∆ e[mprosqen
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aujtou' kai; para; povda" lanqavnoi aujtovn. taujto;n de; ajrkei' skw'mma ejpi; pavn-
ta" o{soi ejn filosofiva/ diavgousi. In Luc. il motivo ritorna in Cal. 1, Phal.
2.6, Hist. conscr. 29. Nella satira di Seneca contro l’imperatore Claudio
l’immagine caeli scrutatur plagas (Sen. Apoc. 8.3, dove è citazione dall’Ifige-
nia di Ennio quod est ante pedes nemo spectat, caeli scrutantur plagas [Scen.
244 V2 = 187 Jocelyn]) è associata alla brama di diventare dio e al tempo
stesso è contrapposta a ciò che avviene in cubiculo, non diversamente da
quelle che sono qui le valutazioni satiriche lucianee sui filosofi.
to; metaxu; th'" selhvnh" kai; tou' hJlivou cwrivon: La distanza tra la luna e il so-
le è tra gli interessi di Empedocle (Aetius 2.31.1 Diels, Doxogr. Graeci 362).
Menippo, all’inizio del dialogo, ce ne ha dato la sua personale misura e sap-
piamo che sulla luna ha incontrato il filosofo. Ma se di tali misurazioni si so-
no occupati i Greci fin da Anassimandro (VS 12 A 10-11), è dal quarto seco-
lo che filosofi e astronomi hanno dedicato grande attenzione a questi calcoli,
con un’impostazione teoretica e matematica. È di Aristotele il primo calcolo
preciso della circonferenza della terra (Cael. 297b 30-298a 20; Meteor. 340a
6ss., 352a 27s.), mentre Aristarco di Samo è l’autore di un trattato Sulle di-
mensioni e sulle distanze del sole e della luna. La valutazione dell’altezza del-
l’aria e della profondità dei mari è argomento proprio dei filosofi aristotelici,
come ricorda anche Luciano in Vit. Auct. 26 (cf. Arist. Meteor. 354a 19ss.).
trivgwna ejpi; tetragwvnoi" diaschmativzonte": È un’allusione ai pitagorici,
con un riferimento allo Psammites di Archimede (vd. la nota di HARMON
1915 ad loc.). Per la rappresentazione del mondo e della realtà fisica attra-
verso figure geometriche cf. Pl. Tim. 33b (sfera), 34b (cerchio), 53b-55c
(triangoli e tetragoni). L’applicazione del metodo matematico all’analisi dei
fenomeni celesti è avviata nel IV sec. a.C. da Eudosso di Cnido con la teoria
delle sfere concentriche. La critica di Menippo ricorda la pretesa del mate-
matico Metone in Ar. Av. 995s. gewmetrh'sai bouvlomai to;n ajevra || uJmi'n die-
lei'n te kata; guva", con le applicazioni che seguono, part. 1005 oJ kuvklo"
gevnhtaiv soi tetravgwno". Gli strumenti che ha a disposizione sono kanovne"
ajevro" (999). Si può confrontare anche l’applicazione paradossale dei più va-
ri strumenti di misurazione alla poesia in Ar. Ra. 797-801 (cf. 1365, 1369, e
inoltre 956). In Luc. cf. Nigr. 2.
7. pantelw'" tetufwmevnon: Sul typhos dei filosofi vd. DECLEVA-CAIZZI
1980, 53-66, e più specificamente nell’opera di Luciano CACCIA 1989, 26-
39. Cf. Cat. 26, D. mort. 20 (10) 4 typhos del tiranno, 8 del filosofo, 6 (20) 4
di Empedocle, 12 (14) 6 di Alessandro, Nec. 12 dei ricchi e dei potenti. Par-
resiade in Pisc. 20 tra le altre virtù satiriche è misovtufo". Per la critica cinica
del typhos cf. p. es. Cratete di Tebe SH 351.1 (= V H 70 Giann.). Una defini-
zione di typhos è quella proposta da Monimo cinico (ap. Sext. Emp. Adv.
110
04.Camerotto.commento.3a b.:.  1-01-2009  11:37  Pagina 110
Commento     7-8
Math. 8.5) tu'fon eijpw;n ta; pavnta, o{per oi[hsiv" ejsti tw'n oujk o[ntwn wJ" o[n -
twn. Cf. anche l’attacco contro il tu'fo" degli stoici in Tim. Phl. fr. 38.1 Di
Marco, e per contro la definizione di Pirrone come a[tufo" nel fr. 9.1.
muvdron – to;n h{lion: La definizione del sole come masso infuocato è di
Anassagora (cf. Pl. Apol. 26d; Xen. Mem. 4.7.7; Diog. Laert. 2.8-15). La
stessa definizione è ripetuta in Icar. 20.
katoikei'sqai de; th;n selhvnhn: Cf. Icar. 20. Anassagora, secondo Diog.
Laert. 2.8 (cf. VS 59 A 77), ritiene che la luna sia abitata, mentre secondo
Aetius 2.30.1 (Diels, Doxogr. Gr. 361, 4) si tratta di una opinione di scuola
pitagorica (vd. GEORGIADOU-LARMOUR 1998, 89s.). A partire da questa
idea si sviluppa tutto il fantastico episodio lucianeo dei Seleniti in VH 1.10-
27 (all’arrivo Luciano e il suo equipaggio trovano la luna abitata e coltivata,
§§ 10, 12), e in Icar. 13 Menippo racconta di aver incontrato sulla luna il fi-
losofo Empedocle, che nella sua nuova diaita presenta alcuni punti di con-
tatto con i Seleniti. Per la presenza di esseri viventi sulla luna cf. anche Plut.
De facie 937d-938c. Vd. PRÉAUX 1973, 181-185.
uJdatopotei'n de; tou;" ajstevra": Eraclito ritiene che il sole sia alimentato dai
vapori delle acque (Arist. Meteorol. II 2, 354b 33, 355a 18); la tesi è stata ri-
presa dagli stoici che la estendono agli altri astri (Plut. Stoic. rep. 1053a;
Diog. Laert. 7.145; Cic. Nat. Deor. 2.40-43, 118; Serv. ad Verg. Aen. 1.607).
L’immagine della fune del pozzo (iJmoniav) associa un oggetto del quotidiano
alla catena d’oro omerica (Q 1-24), la quale nella filosofia stoica diviene una
allegoria del sole, passando attraverso un primo uso in tale prospettiva in Pl.
Theaet. 153c-d (vd. LÉVÈQUE 1959, 15-17; sull’immagine in Luciano, CA-
MEROTTO 1996, 137-157). Per il sole che attinge l’acqua dal mare cf. Ar.
Nub. 1279-1281.
8. hJ peri; tou' kovsmou gnwvmh diavforo": Analoga è la formulazione di que-
sta critica in Xen. Mem. 1.1.14 con un elenco delle diverse e contraddittorie
teorie fisiche.
oiJ de; kai; to;n dhmiourgo;n aujtou': L’idea di una forza che guida o governa il
mondo è diffusa nella filosofia antica, ma è Platone ad affermare per primo
che il mondo è stato creato da un artefice divino, il demiurgo, di cui descrive
l’opera nel Timeo (28a ss.): in polemica con questa tesi Aristotele sostiene
che il mondo non ha avuto origine, né, proprio per questa ragione, è desti-
nato a perire (Cael. 279b-283b, e cf. fr. 18 Rose). La tesi della nascita e della
disgregazione è propria anche di Empedocle (VS 31 B 17) e della fisica ato-
mistica di Leucippo e di Democrito (Diog. Laert. 9.31, 44).
qaumatopoiou;" a[ndra": Per i valori e l’uso ambiguo del termine qaumato-
poiov" in Luc. cf. Somn. 14, Peregr. 17, 21, Fug. 1, Zeux. 3, 12.
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periv te ijdew'n kai; ajswmavtwn: Luciano associa ancora gli incorporei alle
idee e inoltre all’immortalità dell’anima nel discorso del filosofo platonico
Ione in Symp. 39 (cf. inoltre Tim. 9, Bis acc. 11, Nec. 4, Hermot. 56). Il con-
cetto e il termine ajswvmato" è usato da Platone (p. es. in Phaed. 85e), da Ari-
stotele e poi dagli stoici.
peri; tou' pevratov" te kai; ajpeivrou: Per Epicuro, che ritiene esistano infiniti
mondi, un kosmos è una perioche dell’universo ed è separato dall’infinito
(Epic. Epist. ad Pythoclem 88 ajpo; tou' ajpeivrou). Gli stoici, più vicini alle po-
sizioni del Timeo platonico, sostengono al contrario l’unicità del cosmo, ma
analogamente collocano il cosmo finito nello spazio illimitato.
pampovllou" – tou;" kovsmou": Se il mondo sia uno o molteplice è un dibat-
tito rilevante della filosofia antica. L’unità dell’essere è teorizzata dagli Elea-
tici e da Zenone. Ma già Anassimandro aveva sostenuto la molteplicità dei
mondi, che esistono in successione (VS 12 A 9, 10, 11, 14, 17), mentre De-
mocrito e gli atomisti parlano di una molteplicità di mondi coesistenti (cf.
Diog. Laert. 9.44, Ippolito Haer. 1.13.2; vd. anche per gli altri atomisti Diog.
Laert. 9.31, Aetius 1.5.4, Epic. Epist. ad Pythoclem 89). Contro Democrito
polemizza Platone in Tim. 55c-d, affermando l’unità del cosmo (Tim. 30a-
33a; cf. anche Resp. X 597c, Soph. 243d). Pur con differenze significative,
anche Aristotele argomenta a favore della unità del mondo (che però non è
creato ed è eterno) in Cael. 276a-283b.
povlemon tw'n o{lwn patevra: Polemos è padre di tutte le cose secondo la ce-
lebre formulazione di Eraclito (VS 22 B 53). In Luciano cf. l’uso ironico del-
la sentenza in Hist. conscr. 2 Povlemo" aJpavntwn pathvr.
9. Peri; me;n ga;r tw'n qew'n: La quaestio sugli dei, che ha relazione diretta
con l’indagine sul kosmos, può ricordare già la posizione di Protagora (VS
80 B 4), la quale nasceva come risposta alla molteplicità delle opinioni a pro-
posito della divinità (la religione è condizionata dal nomos, cf. anche Hdt.
2.3.2). Qui la difficoltà di Menippo deriva invece dalle diverse teorie filoso-
fiche sul divino, anche queste tra loro contraddittorie. Le posizioni lucianee
sembrano vicine anche qui allo Scetticismo. Per la prospettiva critica si pos-
sono ricordare gli e{teroi ossia ijdiw'tai qeoiv («dei personali») attribuiti a
Euripide da Ar. Ra. 889-894.
ajriqmov" ti" oJ qeo;" h\n: Il riferimento è a Pitagora (cf. Vit. Auct. 4). Ma an-
che nell’Accademia Senocrate di Calcedonia definisce l’«Uno» come «dio»
(fr. 15 Heinze).
oiJ de; kata; chnw'n – ejpwvmnunto: Gli stessi giuramenti sono attribuiti a So-
crate in Philostr. Ap. 6.19.6. Cf. schol. Pl. Apol. 22a ÔRadamavnquo" o{rko"
ou|to" oJ kata; chno;" h] platavnou h] kriou' h[ tino" a[llou toiouvtou. In Vit.
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auct. 16 Luciano fa giurare Socrate per il cane e per il platano. Il giuramento
per il cane: oltre a Pl. Apol. 22a, cf. Charm. 172e, Resp. 399e, Hipp. mai.
287c, Phaed. 98e, Gorg. 482b, etc.; Ar. Vesp. 83 ma; to;n kuvn∆ (vd. HOERBER
1962-1963, 268-269, DILLON 1995, 135-151). Per il platano, cf. Pl. Phaedr.
236d. Il giuramento per l’oca trova riscontro, come paragrammatismo di ma;
to;n Zh'na, in Ar. Av. 520s. w[mnu d∆ oujdei;" tovt∆ ãa]nÃ ajnqrwvpwn qeovn, ajll∆
o[rniqa" a{pante". || EU. Lavmpwn d∆ o[mnus∆ e[ti kai; nuni; to;n ch'n∆, o{tan ejxa-
pata'/ ti. Cratinus fr. 231.2-3 K. oi|" h\n mevgisto" o{rko" || a{panti lovgw/ kuvwn,
e[peita chvn, qeou;" d∆ ejsivgwn. Cf. anche il giuramento di Pitagora sul numero
quattro in Vit. Auct. 4, Laps. 5 (i pitagorici giuravano sulla tetraktys). Le for-
mule di giuramento sono regolarmente oggetto di metafrasi e di stravolgi-
menti comici, cf. p. es. Ar. Av. 194 ma; gh'n, ma; pagivda", ma; nefevla", ma; divk-
tua (cf. poi 1335 ma; ta;" kercnh'/da", 1611 il giuramento che associa Zeus e il
corvo e che per questo dà maggiori garanzie, 1614 Posidone giura sul suo
stesso nome).
eJni; movnw/: Cf. p. es. Xenophanes VS 21 B 23 ei|" qeov".
ta; deuvtera kai; trivta … th'" qeovthto": Categorie di dei sono introdotte in
Pl. Tim. 39e-40d.
ajswvmatovn ti kai; a[morfon … to; qei'on: In particolare la critica dell’antro-
pomorfismo ha il suo primo importante punto di riferimento in Senofane
(VS 23 B 14-16, e per la concezione della divinità 23-26). Per la negazione
della natura corporea della divinità vd. Empledocle VS 31 B 134.
pronoei'n tw'n kaq∆ hJma'" pragmavtwn: Per i primi riferimenti all’idea di una
pronoia divina nel cosmo cf. Hdt. 3.108, Diogene di Apollonia VS 64 B 3,
Xen. Mem. 1.4, 4.3 (Socrate). Dalla prospettiva lucianea la pronoia divina è
il termine di contrapposizione tra gli stoici e gli epicurei. Per la negazione
della pronoia in Luc. cf. part. I. trag. 38s., I. conf. 15s., 19, Bis acc. 2 (vd.
VOX 1993, 161-165). Ma l’idea della lontananza degli dei, in una prospettiva
diversa, è già p. es. in Ar. Av. 726-730, Plu. 1115-1117. 
oujde; th;n ajrch;n ei\nai qeouv" tina" ejpivsteuon: Già la visione atomistica di
Democrito esclude l’esistenza degli dei (vd. la critica sull’origine della cre-
denza negli dei VS 68 A 75, 77, 137, B 166). Vicine all’ateismo sono le posi-
zioni di Protagora, Prodico e Crizia. Contro chi crede che gli dei non esista-
no o anche che esistano ma non si curino delle cose umane si pone Platone
nelle Leggi (X 885b-c). Per un quadro sintetico sulla nascita dell’ateismo in
Grecia vd. BURKERT 2003, 554-559. Ma posizioni ateistiche sono anche
quelle del Socrate delle Nuvole (247, 366, 830) e di Diagora di Melo (cf. Ar.
Av. 1072). Su questi ultimi vd. JANKO 2002, 1-18.
10. uJyibremevtai": Il composto uJyibremevth" è epiteto formulare di Zeus
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nell’epica (Hom. A 354, M 68, X 54, P 121, e 4, y 331, Hy. Herm. 329, Hes.
Th. 568, 601, Op. 8, fr. 204.97 M.-W.). Luciano lo usa ancora in Tim. 4 nella
sequenza di epiteti poetici del dio. La formula Zeu;" uJyibremevth" è usata an-
che da Aristofane in un esametro di parodia oracolare (Lys. 773, cf. anche
Ra. 814 ejribremevta", riconducibile a Hom. N 624).
hju>geneivoi": Il termine hjugevneio" è un epiteto epico del leone, Hom. O
275, R 109, S 318 (liv"); d 456 (levwn); in Hy. hom. 19.39 è attributo di Pan.
Cf. Pl. Euthyphr. 2b.
e{tero" dev me qumo;" e[ruken: Hom. i 302. La preoccupazione di Odisseo
nell’antro del Ciclope è rappresentata dal livqo" o[brimo" che impedisce la
fuga, così per Menippo l’adozione di una verità diviene un peso insostenibi-
le, una prigione senza via di scampo. La situazione di Odisseo e dei compa-
gni è definita come ajmhcanivh, i 295. Per la rinuncia a seguire ciecamente
una tra le tante teorie filosofiche in contraddizione tra loro cf. Hermot. 24ss.
ajmhcanw'n ejpi; gh'" me;n ajkouvsesqai: La ragione del viaggio, ossia la sfidu-
cia nelle teorie dei filosofi, è la medesima in Nec. 6, ma cf. VH 1.5 aijtiva dev
moi th'" ajpodhmiva" kai; uJpovqesi" hJ th'" dianoiva" periergiva kai; pragmavtwn
kainw'n ejpiqumiva kai; to; bouvlesqai maqei'n tiv to; tevlo" ejsti;n tou' wjkeanou'
kai; tivne" oiJ pevran katoikou'nte" a[nqrwpoi (vd. BASLEZ 2003, 92). Per
l’abbandono della via filosofica alla conoscenza del cosmo cf. in Ar. Av. 690-
692 la contrapposizione tra la rivelazione peri; metewvrwn degli uccelli e le
teorie di Prodico (uno dei metewrosofistw'n in Nub. 360s.).
aujto;" pterwqeiv": L’unica via per trovare la verità non passa attraverso
l’uso di normali risorse, ma richiede un espediente, una mechane (Icar. 23 ej-
pivnoia, cf. in Cont. 5 la mhcanhv tutta omerica per creare la specola
d’eccezione e in Nav. 42-44 i mezzi ‘magici’ del volo e della visione). È quan-
to avviene per chi nel mito vuole raggiungere luoghi vietati ai comuni morta-
li (cf. Pind. Pyth. 10.29s. nausi; d j ou[te pezo;" ijw;n <a]n> eu{roi" || ej" ÔUper-
borevwn ajgw'na qaumasta;n oJdo;n, gli Iperborei sono paragonabili agli dei per
la loro felicità, al v. 46 sono definiti ajndrw'n makavrwn). L’idea di dover met-
tere le ali per una visione della realtà diversa dal consueto è anche in Pl.
Phaed. 109e. Ma l’azione che passa attraverso la mechane è prima di tutto
un’eredità che deriva dalle imprese dell’eroe comico, del quale una bella de-
finizione in questa prospettiva è quella di Ar. Av. 429s. puknovtaton kivnado",
|| sovfisma, kuvrma, tri'mma, paipavlhm∆ o{lon. Trigeo, che nella Pace ha lo stes-
so obiettivo di Menippo di raggiungere il cielo e di presentarsi al cospetto di
Zeus (Ar. Pax 104 wJ" to;n Div∆ eij" to;n oujranovn, 161 Dio;" eij" aujlav"), prima di
ogni altra cosa si pone il medesimo problema del modo in cui compiere il
suo viaggio (Pax 68 pw'" a[n pot∆ ajfikoivmhn a]n eujqu; tou' Diov"…). Si passa a
questo punto alla ricerca di una via d’uscita, che può richiedere più tentativi
(cf. anche, p. es., Ar. Eq. 11s.). Trigeo deve lasciar perdere gli strumenti più
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comuni (i lepta; klimavkia, 69), né può percorrere le vie conosciute con i
mezzi di trasporto normali (124s. kai; tiv" povro" soi th'" oJdou' genhvsetai… ||
nau'" me;n ga;r oujk a[xei se thvnde th;n oJdovn), ma dovrà escogitare un qualcosa
di inedito e di paradossale, un ibrido mostruoso, ovvero uno iJppokavnqaro"
(94 tovlmhma nevon palamhsavmeno", 126 pthno;" poreuvsei pw'lo": ouj naus -
qlwvsomai). In Ar. Nub. 226-233 Socrate – ovviamente nella prospettiva sati-
rica di Aristofane – afferma la necessità di salire in alto, lontano dalla terra,
per poter indagare sul cosmo e sugli dei. La novità del progetto è un elemen-
to fondamentale dell’impresa dell’eroe comico – e sulle sue tracce dell’eroe
satirico: cf. p. es. Ar. Av. 256s. kaino;" gnwvmhn || kainw'n e[rgwn t∆ ejgceirhthv"
(e per fondare la nuova città v’è bisogno di un’idea geniale e inaudita, cf.
195 mh; ∆gw; novhma komyovteron h[kousav pw). In proposito vd. CAMEROTTO
2007b, 278-283.
oJ logopoio;" Ai[swpo": Esopo in Luciano ha i tratti del gelotopoios nell’in-
contro dell’Isola dei Beati (VH 2.18) e le sue favole sono paradigma dell’at-
tacco satirico (Hermot. 84, Pseudol. 5, Fug. 13). Il medesimo appello a Eso-
po per il volo fantastico, col richiamo sempre alla stessa favola dell’aquila e
dello scarabeo, è utilizzato da Trigeo per la sua impresa, Ar. Pax 129-134 (cf.
Lys. 695). E così anche Pisetero per la sua epinoia tra gli uccelli trova giusti-
ficazione in Esopo (Av. 471-475, cf. part. 651-653 in relazione alla necessità
di mettere le ali). Sulla favola in Luciano vd. BOMPAIRE 1958, 460-463, AN-
DERSON 1994, 13-17. Si può aggiungere che come per il volo di Trigeo si è
ravvisato un precedente e un contatto nel mito orientale di Etana che vola in
cielo a cavallo di un’aquila e dall’alto osserva la terra (vd. DUCHEMIN 1995,
34s.), così il contatto può valere attraverso altri percorsi anche per Luciano
che è originario di Samosata sull’Eufrate. Nel mito di Etana compare anche
un motivo favolistico affine a quello di Esopo, con un confronto simile tra
l’aquila e il serpente (per i testi accadici vd. FOSTER 2005, 550-552).
ajetoi'" – kamhvloi": Nelle favole di Esopo spesso gli animali giungono
presso Zeus: l’aquila e lo scarabeo (Aesop. 4 Chambry), il cammello (146), e
inoltre il serpente (122, 291), gli asini (262), le api (234), le rane (66), gli uc-
celli (162). Infine tutti gli animali, ad eccezione della tartaruga, in occasione
delle nozze del dio (125). Ma un cammello associato al volo è in Ar. Av. 278.
bavsimon – to;n oujranovn: Il medesimo procedimento di trasformazione del-
la realtà e di superamento dei suoi limiti attraverso i paradigmi della tradi-
zione poetica e letteraria è applicato in maniera spettacolare da Luciano nel
Caronte o gli Osservatori, in questo caso per mezzo di due versi di Omero (l
315s.): Cont. 4 oJ de; gennavda" ”Omhro" ajpo; duoi'n stivcoin aujtivka hJmi'n ajm-
bato;n ejpoivhse to;n oujranovn, ou{tw rJa/divw" sunqei;" ta; o[rh. Così in Sacr. 8s. è
per il volo fantastico fino al cielo inaccessibile degli dei (a[bato" de; tw'/ qnhtw'/
gevnei kai; ajpovrrhto" oJ oujranov"), impresa che è resa possibile sempre per i
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poteri della poesia (eij" aujto;n ajnevlqwmen to;n oujrano;n poihtikw'" ajnaptav-
menoi kata; th;n aujth;n ÔOmhvrw/ kai; ÔHsiovdw/ oJdovn) e che ha come obiettivo
l’osservazione delle cose celesti (kai; qeaswvmeqa o{pw" diakekovsmhtai ta;
a[nw). Si può anche valutare, ancora in parallelo a quello che avviene nell’Ica-
romenippo, la potenza della parola che permette di mettere le ali in Ar. Av.
1437-1450. Per l’inaccessibilità del cielo cf. Alcm. 3.16 C. mhv ti" ajnqrwvpwn
ej" wjrano;n pothvsqw, Sapph. 27.12s. V. ouj ga;r e[st∆º o[do" mªevºgan eij"
“Olªumpon || ajnqrwvpw/, Pind. Pyth. 10.27 oJ cavlkeo" oujrano;" ou[ pot∆ ajmba-
to;" aujtw/' (analogamente cf. il limite a[baton delle colonne di Eracle, Pind.
Ol. 3.44).
pterofuh'sai: Il verbo pterofuh'sai, come pterorruhvsa" di Icar. 3 (per il
quale cf. anche Pl. Phaedr. 246c, 248c, in relazione alla caduta dell’anima),
richiama il Fedro e la descrizione dell’anima che mette le ali (251c, 255d),
ma anche espressioni degli Uccelli di Aristofane, cf. Av. 106 pterorruei' ka\/t∆
au\qi" e{tera fuvomen (e inoltre 284).
gupo;" h] ajetou' – pterav: Il principio della mixis funziona anche nell’allesti-
mento della mechane che permette a Menippo di compiere la sua impresa
speciale. L’aquila e l’avvoltoio rappresentano due simboli contrapposti, la
prima è segno di Zeus e dell’altezza, il secondo di ciò che sta in basso e degli
Inferi. I due principi opposti richiamano la celebre immagine platonica del
carro alato dell’anima, trainato da due cavalli di indole diversa, l’uno buono
che punta verso l’alto, e l’altro cattivo che trascina il carro verso il basso (Pl.
Phaedr. 246a-b, cf. in Luc. Bis acc. 33, Pisc. 22, Rh. Pr. 26, Somn. 15). Il para-
digma del personaggio-mixis è in Luc. il Menippo di Nec. 1, che per la sua
impresa non si accontenta del travestimento di Dioniso nelle Rane, ma mette
insieme i tratti mitologici di Odisseo, di Eracle e di Orfeo. Vd. CAMEROTTO
1998, 82s.
pro;" a[kroi" toi'" wjkuptevroi": Il termine wjkuvptero" è epiteto epico dello
sparviero (N 62 i[rhx wjkuvptero"). Come sostantivo, nel senso di «penne
maestre», e quindi di «ali», richiama l’uso che ne fa Aristofane nella scena
degli Uccelli in cui i due protagonisti si presentano con addosso le nuove ali
(Av. 803, a cui si associano, come qui in Luc., un paragone con l’oca al v.
805, e l’immagine delle ali da indossare, pur nello stravolgimento comico,
1364s.), ma ricorda anche la analoga immagine della dromaivan ptevruga per
lo hippokantharos di Trigeo, Pax 160. È usato metaforicamente per le navi in
Aesch. Suppl. 734. Il termine ritorna in Luciano, oltre che qui al § 3, in VH
1.13, Musc. Enc. 1.
ej" aujto; to; qevatron: Il teatro di Dioniso diventa il simbolo concreto del
vero campo di sperimentazione del volo di Menippo (e di Luciano), ossia la
commedia antica.
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11. metevwra ejfrovnoun: L’espressione, come il metevwra lalei'n del dialogo
iniziale (Icar. 1), ha qui un suo uso ambiguo e autoironico: una analoga tra-
sformazione, tutta sul piano filosofico, è quella di Nigr. 5 metevwrov" eijmi kai;
o{lw" mikro;n oujkevti oujde;n ejpinow' (cf. 1, 18), ma è da tener presente anche
la valutazione negativa di Gall. 23 o{soi de; kata; to;n Daivdalon mh; pavnu me-
tevwra mhde; uJyhla; ejfrovnhsan ajlla; provsgeia. In sostanza, Menippo non è
diverso nella sua azione dai filosofi che sono oggetto della sua critica (e che
prima ancora negli stessi termini erano bersaglio in particolare degli attacchi
della commedia). Ma l’impresa di Menippo (e la prospettiva lucianea) è gio-
cata sul paradosso: se i filosofi parlano come se fossero discesi dal cielo, Me-
nippo attraverso la finzione fantastica sale in cielo realmente (proprio come
Trigeo, Pax 80 metevwro" ai[retai, 92 metewrokopei'") ed è veramente diope-
tes (cf. il funzionamento dell’analogo paradosso sulla relazione tra verità e
finzione nelle Storie vere in contrapposizione ai racconti falsi degli storici).
Numerosi sono nella commedia i paralleli per l’espressione, in particolare
nelle Nuvole di Aristofane, dove per le indagini celesti si pone per Socrate la
stessa esigenza di staccarsi fisicamente dalla terra: Ar. Nub. 228 metevwra
pravgmata, 333 metewrofevnaka", 360 metewrosofistw'n, 1284 metewvrwn
pragmavtwn. Analogamente Ar. Nub. 252 suggenevsqai tai'" Nefevlaisin eij"
lovgou", 265s. Nefevlai … tw/' frontisth/' metevwroi (vd. PATZER 1984, 50-81).
Cf. anche Pl. Apol. 18b, 19b-c, 26d-e; Resp. 489c; Xen. Symp. 6.6-7 metewv -
rwn frontisth;" … ajnwfelestavtwn.
pro;" to; Tau?geton: I voli di prova di Menippo seguono un percorso geo-
grafico reale ma anche mitologico in direzione SW (con qualche incertezza),
che va dai monti dell’Attica fino al Taigeto, ovvero la cima più alta del Pelo-
ponneso. Il Taigeto, che è anche il monte di un prodigioso Linceo, è specola
la cui ascesa costituisce una dura prova in Ar. Lys. 117s. Per il passaggio di
monte in monte, che suona molto epico e molto ‘divino’ a segnare nuove di-
mensioni per l’esperienza di Menippo, cf. p. es. Hes. Scut. 32s. (per Zeus). Si
possono confrontare anche altri viaggi aerei degli dei epici, come quello di
Hypnos ed Era in Hom. X 281-293.
tou' tolmhvmato": L’esperienza di volo di Menippo è un tovlmhma, un’impre-
sa audace, fatta anche di azzardo e di sperimentazione, che ha pure i tratti
ambigui propri dell’uso del termine: se i filosofi possono essere attaccati co-
me tolmhta;" kai; qaumatopoiouv" (Icar. 8), lo stesso Menippo non senza iro-
nia è appellato dall’amico incredulo con w\ tolmhrovtate pavntwn per il suo
folle volo (Icar. 3, vd. supra). In particolare il tolmema di Menippo in cielo
trova una corrispondenza diretta in Nec. 2 nel racconto delle cose sentite
dallo stesso personaggio satirico nel parallelo viaggio all’Ade. In Bacch. 1 è
un tolmema la spedizione di Dioniso che è termine di paragone per la crea-
zione lucianea e per i suoi effetti nel pubblico. E come qaumatopoiov" è ter-
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mine ambiguo, critico ma anche programmatico, così in Zeux. 3 tolmhvmata
sono le sperimentazioni pittoriche di Zeusi (cf. Hist. conscr. 12). In relazione
alla creazione letteraria lucianea l’idea di tolma, non senza connessioni con
quella di hybris, si ritrova in Pisc. 7 per definire la Vitarum Auctio, in Harm.
3 per la performance. Cf. anche Iud. Voc. 6.
tevleio": L’aggettivo è applicato a Menippo col significato di «perfetto» in
relazione all’uso epico dell’epiteto per l’aquila: cf. Hom. Q 247, W 315 aije-
to;n … teleiovtaton petehnw'n. Può comunque costituire anche un richiamo
all’epiteto di Zeus (tevleio", «colui che dà compimento»), cf. Aesch. Ag.
973, Eum. 28, Sept. 116s., Suppl. 525s.; Pind. Ol. 13.116, Pyth. 1.67; Semon.
fr. 1.1 W.2 (vd. O. Höfer, s.v. Teleia, in Roscher, Lexicon V, col. 254ss.). E
Menippo, come vedremo, farà anche quello che neppure Zeus sa più fare.
uJyipevth" genovmeno": Il composto epico uJyipevth" è epiteto formulare del-
l’aquila in Omero: M 201, 219, N 822, u 243 aijeto;" uJyipevth", C 308, w 538
aijeto;" uJyipethvei". La formula è riutilizzata già da Aristofane, Av. 1337 aije-
to;" uJyipevta" (cf. Soph. fr. 476 Radt). L’epiteto, che indica qui la meta-
morfosi di un Menippo ormai pronto alle grandi altezze, come l’aquila di cui
utilizza l’ala, si contrappone a camaipetw'" che contraddistingue poco sopra
i primi esperimenti di volo alla maniera delle oche. L’epiteto epico camai-
pethv" è usato da Luciano per analoghe contrapposizioni in Somn. 13, Hist.
conscr. 16, Hermot. 5. Anche l’espressione che segue oujkevti ta; neottw'n ej-
frovnoun richiama espressioni degli Uccelli aristofanei, 119 kai; pavnq∆ o{saper
a[nqrwpo" o{sa t∆ o[rni" fronei'". Per la prospettiva logica del neottos, cf. Ar.
Av. 1350 (connessa e opposta significativamente all’aijeto;" uJyipevta" che
precede).
kouvfw" ejpisitisavmeno": Cf. la preoccupazione simile di Icar. 20 di fronte
alle richieste di Selene. Il problema del peso delle vettovaglie necessarie per
il viaggio affligge anche Trigeo, che trova per esso una brillante soluzione
(cf. Ar. Pax 137-139). Un problema analogo si pone a Menippo, in una di-
versa prospettiva, all’imbarco per il viaggio all’Ade in D. mort. 20 (10) 9. Per
la preparazione del viaggio e delle vettovaglie cf. VH 1.5 (su tracce epiche).
ijliggiw'n uJpo; tou' bavqou": Incertezze iniziali nel volo, come la progressiva
fiducia acquisita (nelle prove), sono proprie anche dell’impresa di Trigeo,
quando l’eroe della commedia si stacca da terra e prende man mano confi-
denza col suo mezzo aereo: Ar. Pax 82-86, e poi 173-176. Per l’immagine
delle vertigini nell’osservazione dall’alto cf. Pl. Theaet. 175d, in Luc. D. mar.
6 (9) 2.
kavmnonto" ejmautou': La stanchezza è anche dell’eroe della Pace, che si la-
menta della fatica del viaggio calepovn – paradossalmente dice di avere le
gambe spossate per il volo: Ar. Pax 819s., 825s. Ma vanno valutati i problemi
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di Menippo con l’ala di avvoltoio: alla stanchezza dell’ala si aggiungono le
difficoltà della vista (Icar. 14) e l’imbarazzo nell’accesso alle dimore degli dei
(Icar. 22). L’uccello che sta in opposizione all’aquila ed è simbolo di una ten-
sione verso il basso – tensione che ritroviamo anche nella istintiva passione
scatofila dello hippokantharos di Trigeo (Pax 152s.), il quale pure va visto co-
me un essere misto, fatto di elementi diversi e discordi (su questo vd. CA-
NESSA 1998).
ej" th;n gh'n a[nwqen ajpoblevpwn: Per la visione della terra dalla luna cf. VH
1.10 (anche qui la luna rappresenta la prima tappa del viaggio aereo e il rico-
noscimento è congetturale) e part. 1.26, dove una speciale specola offre
un’occasione straordinaria e permette eccezionali facoltà di osservazione al
protagonista del fantastico viaggio, analoghe a quelle che Menippo ha assun-
to grazie al suggerimento di Empedocle. L’osservazione dall’alto richiede
una specola particolare o privilegiata, ed è questa un’esigenza specifica della
satira che è definita in Cont. 2 uJyhlou' tino" hJmi'n dei' cwrivou, wJ" ajp∆ ejkeiv-
nou pavnta kativdoi": salire su in cielo è senz’altro l’opzione migliore (ejk pe-
riwph'" ga;r a]n ajkribw'" a{panta kaqewvra"). Cf. Pisc. 15 (dall’Acropoli),
Cont. 3 ajf∆ uJyhlotevrou ajkribestevran th;n skophvn (attraverso la sovrappo-
sizione ‘poetica’ dell’Ossa e del Pelio, con l’aggiunta dell’Eta e del Parnaso),
Nigr. 18 metevwro" ejpiskopw' ta; gignovmena, D. mort. 20 (10) 2 (Menippo)
ejf∆ uJyhlou', wJ" ejpiskoph'/" a{panta", Bis acc. 11 ejpi; skoph'". Cf. anche Hist.
conscr. 29 ajpo; devndrou uJyhlou' poiouvmeno" th;n skophvn, Nav. 45.
oJ tou' ÔOmhvrou Zeuv": Cf. N 4-6 novsfin ejf∆ iJppopovlwn Qrh/kw'n kaqorwvme-
no" ai\an || Musw'n t∆ ajgcemavcwn kai; ajgauw'n iJpphmolgw'n || glaktofavgwn
∆Abivwn te dikaiotavtwn ajnqrwvpwn. La medesima immagine omerica dello
sguardo dall’alto di Zeus è reimpiegata ancora di seguito nella narrazione in
Icar. 16, 27 (cf. Hist. conscr. 49, Lex. 15, vd. BOUQUIAUX-SIMON 1968, 318-
320). Questo richiamo epico e il paragone con Zeus conferiscono concreta-
mente a Menippo la dimensione ‘olimpica’, sulla quale l’interlocutore aveva
motteggiato all’inizio (cf. l’immagine rovesciata del medesimo Zeus in diffi-
coltà in Bis acc. 2). La panopsia epica dell’eroe satirico lucianeo che muove il
suo sguardo da una regione all’altra della terra ritorna in maniera spettacola-
re in Cont. 5 (cf. Somn. 15). Una visione dall’alto, che spazia dalla Caria a
Cartagine, con un occhio in una direzione e un altro nell’altra, è nella com-
media in Ar. Eq. 169-174. Sul motivo vd. JACOB 1981, 147-164, GASSINO
2002a, 173-175.
a[nwqen ejpiskopou'nti: L’ejpiskopei'n è termine chiave e azione fondamen-
tale della satira, che nasce per l’appunto dall’osservazione della realtà: si
compie, con effetto straniante, da una specola lontana o da una prospettiva
inconsueta. Per il paradigma dell’osservazione spostata, anzi rovesciata, cf.
in part. Cont. 1 (Caronte lascia il suo posto e sale sulla terra per osservare le
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cose dei vivi). Sulla prospettiva diversa dalla norma dell’osservazione satirica
vd. CAMEROTTO 1998, 199-218, KOPPENFELS 2001, 1-20.
12. to;n ÔRodivwn kolossovn: Il colosso di Rodi era una statua del dio Helios
alta all’incirca 31 m. collocata nel porto di Rodi, opera di Carete di Lindo,
realizzata nel 292 a.C. e distrutta da un terremoto nel 224 c. Cf. I. trag. 11 (il
colosso si presenta all’assemblea degli dei convocata da Zeus), VH 1.18, Hi-
st. conscr. 23; e inoltre Philostr. Ap. 5.21. Si tratterebbe dunque qui di un
elemento utile per la datazione del modello menippeo da cui Luciano trae
l’idea compositiva dell’Icaromenippo, vd. HELM 1906, 96, e la posizione più
prudente di HALL 1981, 94.
th'/ Favrw/ puvrgon: La torre di Faro, alta circa 135 m., fu costruita da So-
strato di Cnido verso il 285 a.C. per volontà di Tolomeo II Filadelfo. In Luc.
cf. Hist. conscr. 62, Nav. 7.
zeivdwro" a[roura: Il nesso zeivdwro" a[roura è formula frequente nell’epi-
ca arcaica. Cf. in particolare, per l’associazione con trevfw, l 309 qrevye
zeivdwro" a[roura (e inoltre B 548). Entra nella composizione della più am-
pia formula polare che definisce gli uomini mortali in contrapposizione agli
dei (kai; qnhtoi'si brotoi'sin ejpi; zeivdwron a[rouran, g 3, m 386, Hy. Ap. 69,
cf. t 593) e con fevrw indica la produzione degli alimenti (fevrei zeivdwro"
a[roura, d 229, i 357, Hes. Op. 117, 173, 237). La medesima formula, accan-
to ad ajrouvrh" kavrpon e[dousin che definisce i mortali, rappresenta uno de-
gli inserti greci in Sen. Apoc. 9.3.
kaqavper Lugkeuv": Linceo è figura proverbiale per l’acutezza della vista
più volte utilizzata da Luciano (Cont. 7, Tim. 25, Hermot. 20, D. mort. 9 [28]
1, Pro Im. 20), e già presente in Aristofane (Plu. 210 blevpont∆ ajpodeivxw s∆
ojxuvteron tou' Lugkevw") e poi in Platone (Epist. VII 344a). Per il paradigma
mitico cf. Cypria fr. 15 B. (con l’ascesa sul Taigeto, la visione dall’alto dell’in-
tero Peloponneso, la vista attraverso i deinoi'" ojfqalmoivsin che arriva anche
all’interno di una grande quercia), Pind. Nem. 10.62s. ojxuvtaton o[mma (con
la vista che dall’alto del Taigeto non trova ostacoli), Paus. 4.2.7, Apollod.
Bibl. 3.10.3 ojxuderkiva dihvnegken, wJ" kai; ta; uJpo; gh;n qewrei'n. Sul paragone
e sul motivo connesso, in particolare in relazione all’osservazione satirica,
vd. CAMEROTTO 1998, 243.
ejmpivdwn neottiav": Le larve di zanzara sono paradigma di ciò che è picco-
lo: in Luc. cf. Musc. Enc. 1, 2, Gall. 31, Cont. 8. L’immagine richiama le in-
dagini di Socrate sulle pulci e sulle zanzare in Ar. Nub. 143-168. Per il gioco
sulle proporzioni cf. Icar. 18s. (il paragone con le formiche).
13. th'" o[yew" mhkevti ejfiknoumevnh": Per le difficoltà della vista dall’alto,
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dovute alla lontananza, cf. i problemi che si pongono a Caronte per l’os ser -
va zione satirica in Cont. 6, dove sono sempre i versi di Omero l’espediente
per risolvere il problema: l’obiettivo è sempre il medesimo, osservare la vita
degli uomini (tou;" ajnqrwvpou" aujtou;" kai; a} pravttousi kai; oi|a levgousin).
Per l’intervento di Empedocle si possono ricordare le osservazioni del filo-
sofo sui limiti delle facoltà conoscitive degli uomini, VS 31 B 2.7s. ou{tw"
ou[t∆ ejpiderkta; tavd∆ ajndravsin ou[t∆ ejpakoustav || ou[te novwi perilhptav.
oJ sofo;" ∆Empedoklh'": La figura dai tratti epici di Empedocle, come dio,
daimon e filosofo, ha qui funzione di guida all’osservazione satirica, con an-
che alcune caratteristiche dell’aiutante magico. In Gall. 28-33 la medesima
funzione è assunta da Pitagora/gallo (Empedocle in VH 2.21 è associato a
Pitagora, del quale Iambl. Vit. Pythagor. 30 parla come di un daimon filan-
qrwpovtato" o come di uno dei daimones che abitano sulla luna). In Cont. 1
Caronte ha bisogno della guida e dei suggerimenti epici di Hermes (xenaghv-
sei" ga;r eu\ oi\d∆ o{ti me xumperinostw'n kai; deivxei" e{kasta wJ" a]n eijdw;"
a{panta, cf. 2, 22 perihvghsi", 3 kubernhvth"). Eracle fa da guida in Fug. 24 e
dà le indicazioni geografiche nella visione aerea della Tracia (25). In Nec. 2
Menippo si affida a Mitrobarzane (tiv" d∆ oJ th'" poreiva" hJgemwvn). Ancora Me-
nippo, al suo arrivo all’Ade, chiede aiuto a Eaco in D. mort. 6 (20) 1: perihv-
ghsaiv moi ta; ejn a{/dou pavnta. Cf. anche Electr. 2-5, Anach. 14, Scyth. 4s.,
Herc. 4, D. mort. 5 (18) 1, vd. CAMEROTTO 1998, 244-249. Significativo è il
confronto con la catabasi di Timone di Fliunte, nella quale il ruolo di guida
è assunto da Senofane (vd. DI MARCO 1989, 24-25, 38-39). L’episodio ri-
chiama anche la serie di incontri con le anime di poeti defunti che Trigeo ha
fatto nel suo viaggio aereo, in particolare ricorda la sorte di Ione di Chio che
per la sua composizione Aoios è il protagonista di un catasterismo nella stel-
la corrispondente, Ar. Pax 826-841.
ajnqrakiva" ti" ijdei'n: Per l’aspetto di Empedocle cf. VH 2.21, D. mort. 6
(20) 4 (il filosofo è qui oggetto di un attacco satirico), e inoltre Peregr. 1, 4,
5, Fug. 2, Pisc. 2, Paras. 57.
selhnai'on daivmona: Vd. HALL 1981, 181s. Secondo le teorie pitagoriche
la luna è luogo di soggiorno delle anime dei morti e a partire da queste è co-
struito l’ampio episodio del viaggio sulla luna di VH 1.9-28 (vd. GEORGIA-
DOU-LARMOUR 1998, 84s.). Sui daimones, esseri intermedi tra gli dei e gli
uomini, vd. BURKERT 2003, 579-581. Cf. Pl. Symp. 202e-203a (Eros), Leg.
738d, 799a, 848d, 906a (e anche Ar. Plu. 81).
ou[ti" toi qeov" eijmi: Hom. p 187, Hy. Aphr. 109 (decl.) ou[ tiv" toi qeov" eij-
mi: tiv m∆ ajqanavtoisin eji?skei"… Cf. anche z 149, 196 (l’incontro di Nausicaa e
Odisseo). In effetti quale aiutante magico che indica a Menippo come vede-
re ciò che avviene sulla terra Empedocle assume il ruolo e i poteri che nell’e-
pica sono degli dei, cf. p. es. E 127 (Atena potenzia la vista di Diomede), U
121
04.Camerotto.commento.3a b.:.  1-01-2009  11:37  Pagina 121
Commento     13
321, 341 (Posidone e la vista di Achille). Va ricordata l’affermazione opposta
di Emped. VS 31 B 112.4s. ejgw; d∆ u[mmin qeo;" a[mbroto", oujkevti qnhtov" || pw-
leu'mai.
ajpo; th'" Ai[tnh": Sulla morte di Empedocle vd. il racconto di Diog. Laert.
8.68-75. In particolare dopo la sua scomparsa si pensa a una divinizzazione,
quvein aujtw'/ dei'n kaqaperei; gegonovti qew'/ (68). Si sarebbe gettato nell’Etna,
e di qui la rappresentazione che ne dà Luciano: aujto;n wJdeukevnai wJ" ejpi; th;n
Ai[tnhn, ei\ta paragenovmenon ejpi; tou;" krath'ra" tou' puro;" ejnalevsqai kai;
ajfanisqh'nai, boulovmenon th;n peri; auJtou' fhvmhn bebaiw'sai o{ti gegovnoi
qeov" (69). In Luc. il motivo è ripetuto in Pisc. 2, etc.
ajerobatw'n: Per ajerobatei'n cf. Bis acc. 33, Prom. es 6. Il verbo è usato in
Ar. Nub. 225, 1503 da Socrate e poi da Strepsiade che gli fa il verso (cf. Pl.
Apol. 19c). L’idea del camminare per l’aria è anche nella domanda relativa
agli incontri di Trigeo nel suo viaggio Ar. Pax 827s. a[ndra kata; to;n ajevra ||
planwvmenon.
sitou'mai drovson: Richiama i modi di vita degli abitanti della luna in VH
1.22-26, e in particolare la loro dieta, che prevede come bevanda aria spre-
muta simile a rugiada (1.23). In Rh. Pr. 11 il falso maestro di retori si presen-
ta in termini analoghi in contrapposizione ai comuni mortali: oujci; tw'n kaq∆
hJma'" ejstin, oi} ajrouvrh" karpo;n e[domen (Z 142), ajllav ti xevnon favsma drov-
sw/ h] ajmbrosiva/ trefovmenon. Cf. il paradosso di Ar. Ra. 1478 to; pnei'n de;
deipnei'n «respirare è mangiare». Si può valutare anche il motivo comico
della relazione tra filosofi e cicale, a partire da Pl. Phaedr. 259c (vd. CAPRA
2007, 35-40).
memnhvsomai spevndein: È il motivo della gratitudine nei confronti della
guida alla visione satirica (o dell’aiutante), cf. Cont. 1 ej" ajei; memnhsomevnw/
th;n cavrin, 24 eujergevth" eij" ajei; ajnagegravyh/ (o anche in una prospettiva fi-
losofica Hermot. 86, e inoltre Salt. 5s., 85). Per le tracce dei paradigmi epici
nel racconto di Menippo cf. Hom. l 30-38 le promesse di Odisseo di sacrifi-
ci per i morti al suo rientro in patria e in particolare per Tiresia (l 32s.), aiu-
tante magico come l’Empedocle lucianeo, q 467 Odisseo promette di onora-
re Nausicaa come una dea, quando tornerà in patria. Si possono confrontare
anche le promesse che Trigeo fa a Hermes per ottenerne l’aiuto in Ar. Pax
416-424 (con la successiva risposta del dio, ben diversa dall’atteggiamento
disinteressato di Empedocle). Per la triplice invocazione cf. i 65 privn tina
tw'n deilw'n eJtavrwn tri;" e{kaston aju'sai, e inoltre Pind. Pyth. 4.61, Aesch.
Eum. 996s., Ar. Ra. 184, 1176, Callim. Iov. 91-94. Il gesto rituale di Menippo
sembra richiamare l’ajnavklhsi", triplice invocazione del defunto, vd. Eu-
stath. in Hom. Od. 1614.58, cf. i 65 e lo scolio ad loc. In Luc. cf. anche il rito
catartico di Nec. 7 e il rito magico di Philops. 12. Si può ricordare inoltre la
triplice libazione che si compie nel simposio (cf. Xen. Cyr. 2.3.1, schol. Pind.
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Isthm. 6.4.10, Hesych. t 1450, e vd. LISSARRAGUE 1989, 35). Per lo stare a
bocca spalancata guardando verso l’alto cf. il comportamento di Trigeo in
Ar. Pax 56s. eij" to;n oujrano;n blevpwn || wJdi; kechnwv", a cui seguono non le
invocazioni ma le ingiurie all’indirizzo di Zeus.
ma; to;n ∆Endumivwna: L’esclamazione è adeguata al contesto. Endimione è il
bellissimo giovane amato da Selene. Per le sue vicende cf. Paus. 5.1.3-5,
Apollod. Bibl. 1.56 (ma se ne parla già in Hes. frr. 245, 260 M.-W.). In VH
1.11 Endimione è divenuto re della luna e racconta a Luciano la propria sto-
ria, cf. Musc. enc. 10, Sacr. 7, Deor. conc. 8, D. deor. 19 (11). Vd. PRÉAUX
1973, 151-155.
misqou' cavrin: L’indicazione di Empedocle, oltre al motivo dell’avidità dei
filosofi, richiama la polemica filosofica contro le credenze religiose fondate
sul do ut des (cf. p. es. Pl. Leg. X 889b, e in Luc. Sacr. 2 oujdevn, wJ" e[oiken, aj-
misqi; poiou'sin w|n poiou'sin, ajlla; pwlou'sin toi'" ajnqrwvpoi" tajgaqav), ma
anche le storie sulla divinizzazione di Empedocle, al quale si tributano sacri-
fici e si levano preghiere come a un dio: Diog. Laert. 8.70 tou;" d∆ ejxana-
stavnta" proskunei'n kai; proseuvcesqai kaqaperei; qew'/.
ojxuderkh;" genhvsh/: L’oxyderkia, fisica e morale, è risorsa e virtù fonda-
mentale dell’eroe satirico per l’osservazione della realtà umana. Simile a Me-
nippo sulla luna, in Cont. 7 Caronte diviene oxyderkes grazie all’azione della
sua guida, il dio Hermes (ojxuderkevstaton ejn bracei'). Al termine della Ne-
gromanzia la parallela impresa di Menippo trova il suo compimento col pa-
radosso del cieco Tiresia che rivela come non essere ciechi nella vita abban-
donando le arroganti speculazioni dei filosofi (Nec. 21), mentre nel Nigrino
per il percorso filosofico di un Luciano che narra in prima persona
l’acquisizione della vista dell’anima (Nigr. 4 th;n yuch;n ojxuderkevstero")
passa attraverso il problema della cecità fisica. Per l’associazione oppositiva
tra oxyderkia e cecità cf. anche Tim. 25, Vit. Auct. 18, Hermot. 19.
14. ajcluvn – ajpo; tw'n ojmmavtwn: Nell’epica gli dei intervengono a dissipare
la nebbia che impedisce la vista: cf. Hom. E 127 ajclu;n d∆ au\ toi ajp∆ ojf-
qalmw'n e{lon, U 341s., O 668s., R 645-650, n 352, h 143. Un’affermazione da
manifesto satirico è quella di Cal. 1: l’a[gnoia sparge sulle cose una nebbia
(ajcluv"), oscurando la verità e impedendo così la possibilità di osservare la
realtà della vita umana (cf. Cont. 21). La satira ha come programma
l’obiettivo di vedere al di là della nebbia e di riportare alla luce la verità. Cf.
Cont. 7, Cal. 32, Nigr. 37, Fug. 5, Hermot. 86.
ojxuwpevstato": cf. Hom. R 674s. aijetov", o{n rJav tev fasin || ojxuvtaton devr -
kesqai uJpouranivwn petehnw'n, Hy. Herm. 359s.
basileu;" ajetov": Pisc. 46, [Dem. Enc.] 17. Cf. il racconto di Arist. HA
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620a (ojxuwpevstato"), Ael. NA 2.26 sulla verifica alla quale l’aquila sottopo-
ne la prole. Il motivo della luce del sole insostenibile ritorna in Luc. Cat. 26,
Nav. 22. Cf. anche Pl. Phaed. 99d-e, Xen. Mem. 4.3.14, 4.7.7. Per l’attributo
della regalità cf. p. es. Pind. Ol. 13.21, Aesch. Ag. 115, Ar. Eq. 1087.
tw; ojfqalmw; tou' ajetou': L’idea degli occhi sostituibili si trova ancora come
tratto della etnologia paradossale dei Seleniti in VH 1.25 (cf. il naso non fo-
rato da comprare come rimedio per i problemi relativi all’impresa di Trigeo
in Ar. Pax 21, e il collo nuovo in Archedic. fr. 3.5-7 K.-A.). 
kata; lovgon th'" ptevrugo": Per ali con proprietà diverse, cf. Ar. Av. 1332s.
tav te mousivc∆ oJmou' tav te mantika; kai; || ta; qalavtti∆.
ej" kapno;n – dieluveto: Per il dissolversi dell’immagine di Empedocle il ri-
ferimento in particolare è nell’epica Y 100s. (l’anima di Patroclo si allontana
hju?te kapnov"), ma si può confrontare anche l’immagine proposta nel Peri;
Fuvsew" dallo stesso Empedocle, kapnoi'o divkhn ajrqevnte" apevptan (VS 31
B 2.4). In VH 1.23 si racconta che i Seleniti come invecchiano non muoiono,
ma si dissolvono w{sper kapnov". In Luct. 9 l’immagine è utilizzata per le ani-
me dei morti: skiai; … kaqavper kapno;" ajfanizovmenoi. Seppur lontana per
la funzione, cf. anche l’immagine di Ar. Vesp. 144 kapno;" e[gwg∆ ejxevrcomai
(Filocleone tenta di fuggire dal camino come fumo).
15. ouj ta; ejn uJpaivqrw/ movnon: Per la potenza della vista, che in funzione
della satira penetra al di là degli ostacoli, cf. l’ampio sviluppo del motivo in
Gall. 28-32, dove Micillo grazie alle penne magiche del gallo/Pitagora può
aprire ogni porta e vedere senza essere visto.
Ptolemai'on: L’osservazione satirica dell’aiuola che ci fa tanto feroci inizia
con una teoria di sovrani (in questo caso tutti di età ellenistica), che rappre-
sentano uno dei bersagli della satira lucianea (cf. Nec. 16s., Cont. 18, Gall.
25, VH 2.31, etc.). I re e i potenti sono i paradigmi negativi per eccellenza
nella visione escatologica di Pl. Gorg. 525d-e. Tolomeo II Filadelfo, sovrano
d’Egitto, si unì in matrimonio con la sorella Arsinoe nel 276 a.C. Sull’elenco
di fatti storici e la cronologia vd. HELM 1906, 52, 96ss.; MCCARTHY 1934,
52; HALL 1981, 92s. Per la critica delle unioni incestuose (e delle uccisioni
tra congiunti) cf. p. es. Eur. Andr. 174-176 pathvr te qugatri; pai'" te mhtri;
meivgnutai || kovrh t∆ ajdelfw'i, dia; fovnou d∆ oiJ fivltatoi || cwrou'si, kai; tw'nd∆
oujde;n ejxeivrgei novmo" (ed è definita come una prassi dei barbari, 173 toiou'-
ton pa'n to; bavrbaron gevno"). L’unione tra fratelli è proposta come paradig-
ma di depravazione in Ar. Ra. 1081 (cf. 850 gavmou" d∆ ajnosivou"), Nub. 1372.
In Luc. cf. l’elenco di delitti familiari in Cal. 1. Una considerazione generale
è in D. mort. 14 (4) 2.
Lusimavcw/: Lisimaco (360 c.-281 a.C.), diadoco di Alessandro, sovrano
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della Tracia e dell’Asia Minore nord-occidentale. Il figlio Agatocle fu accu-
sato dalla matrigna Arsinoe (la figlia di Tolomeo I, che aveva sposato Lisi-
maco e che poi diverrà sposa di Tolomeo II) di tramare contro il padre e per
questo fu ucciso da Lisimaco.
∆Antivocon: Antioco I Soter, figlio del diadoco Seleuco. La ‘novella storica’
di Antioco e Stratonice è più volte ripresa da Luciano, cf. De Syria dea 17ss.,
Salt. 58, Hist. conscr. 35, Cal. 14, Pro Im. 5.
Qettalo;n ∆Alevxandron: Alessandro di Fere in Tessaglia, fu tiranno dal 369
al 358 a.C., anno in cui fu assassinato dalla moglie e dai fratelli di lei (Diod.
16.14). Nel suo tentativo di espandere il suo potere in Tessaglia incontrò la
resistenza di Larissa e della crescente potenza tebana.
∆Antivgonon: Si tratta probabilmente di Antigono I Monoftalmo (382-301
a.C.), che tentò di riunire sotto di sé l’intero impero di Alessandro e che fu
sconfitto dagli altri diadochi a Isso (301 a.C.). Della notizia riportata da Lu-
ciano non v’è però altra testimonianza.
∆Attavlw/: Potrebbe trattarsi di Attalo I (269-197 a.C.), sovrano del regno di
Pergamo. Anche questo episodio non è altrimenti conosciuto. Per il motivo
dell’avvelenamento cf. p. es. D. mort. 17 (7) 1, 22 (27) 7, Cat. 11, Gall. 25s.
to;n ∆Arsavkhn: Il nome Arsace è quello del fondatore della dinastia degli
Arsacidi e del regno dei Parti intorno alla metà del III sec. a.C. I suoi succes-
sori portarono il suo nome come titolo onorifico. Non è possibile identifica-
re qui alcun riscontro storico per questo episodio e per il successivo, e po-
trebbe trattarsi anche di invenzioni parossistiche che chiudono il catalogo
reale. Vd. ANDERSON 1976, 57s.
16. th;n diatribhvn: Per l’idea di diatribhv/scolhv in Luciano, cf. BOMPAIRE
1996, 137-46. Il tempo libero può essere impiegato bene – come qui nell’in-
dagine e nell’osservazione satirica (cf. anche Cont. 1, Nec. 6 e l’opposizione
già definita da Menippo in Icar. 4) – oppure male, alla maniera, per esempio,
di quei falsi filosofi che si danno a turpi passatempi in Icar. 21 (ta;" nukteri-
na;" ejkeivna" diatribav"). Ma sull’opportuno impiego della schole cf. il para-
digma di Pl. Phaedr. 259a e le valutazioni tra la schole dei filosofi e l’ascholia
degli oratori di Theaet.172c-173c.
ejn tw'/ camaitupeivw/ kaqeuvdonta: I vizi dei retori e dei filosofi (e il loro ca-
talogo) sono un topos ricorrente della satira lucianea: cf. Icar. 21, 29s., Symp.
9, 11, 17, 22-28; Gall. 10s., Hermot. 9-12, Tim. 54-56, Vit. auct. 20-25, Pisc.
34 (attraverso una teoria di comparazioni animali), 42.
poikivlh kai; pantodaphv ti" h\n hJ qeva: Per la poikilia della vita umana e del-
lo spettacolo che essa offre all’osservazione cf. Cont. 15 oJrw' poikivlhn tina;
th;n diatribh;n kai; mesto;n tarach'" to;n bivon (sempre con catalogo delle atti-
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vità), Nec. 16 gli schemata diavfora kai; poikivla e poi conseguentemente per
la visione pantodaph;n gavr, oi\mai, dei' genevsqai th;n qevan, (D. mort. 22 [27]
8). Per il piacere dell’osservazione satirica, che viene sottolineato subito do-
po dall’interlocutore di Menippo (terpwlhv), cf. Nec. 12 e[gwge tau'ta oJrw'n
uJperevcairon, D. mort. 22 (27) 1 hJdu; to; qevama gevnoito (6 ejterpovmhn, 7
terpwlhvn). Per quello che deriva dalla poikilia della vista, oltre alla poikivlh
hJdonhv di Icar 11, cf. la definizione di D. mort. 8 (26) 1 ouj ga;r ejn tw'/ aujtw'/
ajei;, ajlla; ejn tw'/ metascei'n a[llwn to; terpno;n h\n.
”Omhro" ta; ejpi; th'" ajspivdo": Lo Scudo di Omero (S 478-608) diviene para-
digma della rappresentazione della vita umana nella sua varietà. L’accenno ai
banchetti, alle nozze e ai tribunali riprende la sequenza omerica della città in
pace (S 491-508). Cf. Salt. 13 ejn th'/ ajspivdi, Pisc. 41. Vd. BOUQUIAUX-SI-
MON 1968, 175-180. La stessa preterizione trova punti di contatto nei mo-
duli epici delle sequenze narrative e catalogiche (cf. p. es. M 176, h 241s., l
328s.). 
oJ ∆Aqhnai'o" ejdikavzeto: L’osservazione dei popoli riprende nuovamente il
modello omerico di N 1-6 (cf. Icar. 11). Nell’elenco a ciascun popolo è asso-
ciata l’attività che lo contraddistingue. Per i pirati cilici cf. Diog. Laert. 9.83
(vd. GEFFCKEN 1911, 474). L’immagine degli ateniesi impegnati nei processi
è topos ricorrente della commedia, e in particolare può essere richiamata la
battuta di Ar. Nub. 206-208 nell’ambito di una visione panoptica della Gre-
cia (su una mappa).
17. oJpoi'ov" ti" oJ kukewvn: Un uso simile dell’immagine del ciceone è in Vit.
Auct. 14 (per la visione eraclitea della realtà del cosmo e della vita, VS 22 B
125), Salt. 85 (per lo spettacolo della danza), Nec. 11 tw'n pavnta kukwvntwn
ejn tw'/ bivw/. Cf. Marc. Aur. 4.27, 6.10, 9.39. Nella commedia, si può confron-
tare anche l’idea – che pure funziona in direzione diversa – del muttwtov"
delle città in Ar. Pax 242-254, e il parallelo uso di kukavw, 270, 320.
uJperballevsqai th'/ megalofwniva/: Sulla megalofwniva vd. infra (Icar. 23,
30).
o{moioi pavnte" h[dh siwpw'nte": L’isotimia è motivo importante in Luciano,
in particolare è l’uguaglianza della morte e dell’Ade, dimensioni che hanno
fin dalla commedia i tratti utopici di un altrove e di un mondo alla rovescia,
cf. Nec. 15, 16, Cat. 15, 22, Cont. 22. L’idea è ricorrente nei Dialoghi dei mor-
ti (30 [25] 2 ijsotimiva ga;r ejn a{/dou kai; o{moioi a{pante"). Al di fuori dell’Ade
cf. anche Cont. 18, Sat. 7, 13, 31, 32, Hermot. 24.
polueidei' tw'/ qeavtrw/: Per la vita umana come teatro cf. in part. l’allegoria
di Nec. 16 (ed è associata ad essa l’immagine della pomphv, che ritroviamo
nell’orazione spuria 64.27 del corpus di Dione di Prusa, attribuita a Favori-
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no di Arles, vd. BERARDI 2004, 323-327), e l’immagine del potere (th'" ajrch'"
tragw/diva) di Gall. 24, 26. Funzione analoga hanno le rappresentazioni dei
destini degli uomini di Cont. 16s. e 19 (col paragone delle bolle dell’acqua).
Cf. inoltre Nigr. 18, 20, Nav. 46, Rh. Pr. 12. Cf. Xen. Oec. 8.3. In proposito
vd. HELM 1906, 44-53, 93 n. 3, ANDERSON 1976, 12s., MATTEUZZI 1998,
219-226, TRÉDÉ 2002, 581-605. Sulla fortuna successiva dell’immagine vd.
CURTIUS 1992, 158-164.
18. th'" gou'n ÔEllavdo" o{lh": Ritorna il motivo della piccolezza della terra
nella visione dall’alto, come in Icar. 12, qui in una prospettiva propriamente
satirica e filosofica che riduce il valore delle ambizioni umane (cf. Cic. Resp.
6.16, Sen. Nat. Quaest. 8). Le considerazioni di Menippo sulle proprietà (i
pletri di terra) e le ricchezze sono analoghe a quelle del filosofo che cade nei
pozzi in Pl. Theaet. 174e gh'" de; o{tan muriva plevqra h] e[ti pleivw ajkouvsh/ w{"
ti" a[ra kekthmevno" qaumasta; plhvqei kevkthtai, pavnsmikra dokei' ajkouvein
eij" a{pasan eijwqw;" th;n gh'n blevpein.
∆Argeivwn kai; Lakedaimonivwn: La battaglia, avvenuta intorno al 550 a.C.,
è descritta da Hdt. 1.82. Cf. anche Thuc. 5.41. In Luciano l’exemplum ritor-
na con analoghe valutazioni sull’inutilità della guerra e delle stragi, segno
della stoltezza umana, in Cont. 24.
to; ga;r Pavggaion: Il Pangeo è il monte della Tracia famoso per le sue mi-
niere d’oro e d’argento. Cf. Hdt. 6.46, 7.112. Atene, a partire dall’età di Pisi-
strato, si interessò alle miniere del Pangeo, che passarono sotto il suo domi-
nio dal 463 a.C. (Arist. Ath. Pol. 15.2). Divennero poi possesso di Filippo II
di Macedonia, dopo la conquista di Anfipoli del 357 a.C. Un ampio inter-
vento satirico sul valore dell’oro è in Cont. 11s., Gall. 14.
19. phlivkoi diefaivnonto a[nwqen: Nel Caronte o gli osservatori dall’alto
della specola satirica di Caronte e di Hermes la visione è simile: Cont. 6 ajn-
qrwvpou" pavnu smikrouv", a cui si aggiunge come qui di seguito l’immagine
delle tane (fwleoiv) a rappresentare le città. Anche nella visione aerea del vo-
lo di Trigeo gli uomini appaiono piccoli e malvagi, Ar. Pax 821s. mikroi; d∆ oJ-
ra'n a[nwqen h\st∆. e[moigev toi || ajpo; toujranou' ∆faivnesqe kakohvqei" pavnu (cf.
anche Nub. 206-217).
murmhvkwn ajgora;n: Per la comparazione degli uomini con le formiche in
Luc. cf. Hermot. 5 per la visione dello stoico dall’alto del colle della Virtù (in
Pisc. 42 e in Cont. 15 il paragone con la medesima funzione è quello degli al-
veari). Cf. Aesch. Prom. 452s., Pl. Phaed. 109b, Plut. Sept. Sap. 155c, e in
una analoga prospettiva sulla vita umana il paragone con le mosche (insieme
a quello delle bullae) di Petron. 42.4 minoris quam muscae sumus.
127
04.Camerotto.commento.3a b.:.  1-01-2009  11:37  Pagina 127
Commento     19-21
tou;" Murmidovna": La bellicosità dei Mirmidoni è già nel paradigma delle
formule nome-epiteto dell’epica: R 65, Y 129 Murmidovnessi filoptolevmoi-
si, g 188 Murmidovna" ejgcesimwvrou".
ejk murmhvkwn a[ndra": Cf. Hes. fr. 205.2-7 M.-W.; Apollod. Bibl. 3.12.6;
Ov. Met. 7.615-654.
dwvmat∆ – a[llou": Hom. A 222. Il verso epico descrive il rientro di Atena
sull’Olimpo, mentre qui segna la nuova sequenza del racconto e il riavvio
del viaggio verso la meta finale delle sedi degli dei, con un Menippo come
soggetto al posto della dea sempre più epico e più celeste.
20. hJ Selhvnh: Per il messaggio della Luna cf. Ar. Nub. 607-626: il coro del-
le Nuvole riferisce le lamentele per le malefatte degli Ateniesi che Selene ha
loro comunicato (facendosi incontro al momento della partenza). In partico-
lare Selene è adirata per lo sconvolgimento del calendario. In Luc. Fug. 1 Se-
lene vede e racconta ad Apollo della morte di Peregrino Proteo come spetta-
colo ignominioso. In VH 2.29, al momento della partenza dall’Isola dei Bea-
ti, Luciano riceve da Odisseo una lettera da recapitare a Calipso.
deina; para; tw'n filosovfwn: Sulle indagini astronomiche dei filosofi vd. su-
pra (Icar. 4). Per l’uso dei termini dicovtomo" e ajmfivkurto" in relazione alle
fasi lunari cf. Arist. Cael. 291b 20s., 292a 4, 297b 27; GA 777b 22; Pr. 911b
36, 912a 15. Per queste discussioni cf. Plut. De facie in orbe lunae.
katovptrou divkhn: Per l’immagine della luna come uno specchio che riflet-
te la luce cf. Plut. Quaest. Rom. 288b (Empedocle), De facie 920f-921a
(Clearco di Soli), 936d-937c, etc. La medesima immagine dello specchio per
rappresentare la luna è in Ar. Nub. 752 (w{sper kavtoptron). Vd. GEORGIA-
DOU-LARMOUR 1998, 144.
to; fw'" – para; tou' ÔHlivou: Talete sarebbe stato il primo a dire che la luna è
illuminata dal sole VS 11 B 17b, cf. Parmenide VS 28 B 14 ajllovtrion fw'",
Anassagora VS 59 B 18.
muvdron diavpuron: Per le teorie sul sole vd. supra (Icar. 7). A partire dalla
mavch filosofica, in VH 1.12-21 Luciano racconta della guerra tra gli abitanti
della luna e quelli del sole.
21. to; sch'ma semnoiv: Per l’aspetto esteriore dei filosofi cf. Icar. 5, Hermot.
18, Vit. Auct. 11, Pisc. 11, D. mort. 20 (10) 8, etc. La doppiezza dei filosofi:
Alex. 4, Apol. 1-9, D. mort. 20 (10) 11 (di notte per non essere visti), Demon.
5, 48, Fug. 4, 18, Hermot. 9-11, Nec. 5, Pisc. 12, 31, 34, Symp. 14, 33, 34, 36,
Vit. Auct. 26.
nukterinwvtaton: Ciò che si fa nel buio è oggetto di riprovazione morale.
Notevole è il riutilizzo della medesima valutazione, in chiave paradossale, in
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Musc. Enc. 9 uJpo; skovtw/ … oujde;n ejrgavzetai oujde; ajxioi' lanqavnein ti pravt-
tousa, oujde; hJgei'taiv ti aijscro;n poiei'n, o} ejn fwti; drwvmenon aijscunei'
aujthvn.
ejnekaluyavmhn: In Luc. Cat. 27 sono la kline e il lychnos, ossia il letto e la
lucerna come testimoni paradossali, che si vergognano di vedere la deprava-
zione notturna del tiranno: la lucerna vorrebbe addirittura non bere più
l’olio e spegnersi per non contaminare la sua luce con tale spettacolo, men-
tre in Pisc. 38 la personificazione dell’Arete arrossisce solo a sentire le male-
fatte dei falsi filosofi. Così con una estensione del motivo, in Alex. 2 lo stesso
Luciano dice di vergognarsi a raccontare le malefatte del falso profeta di
Abonutico. Cf. inoltre Pseudol. 4, Symp. 3s. Per il motivo delle cose che non
si devono vedere cf. in part. Hom. q 325: le dee per pudore non vengono a
vedere Ares e Afrodite nella trappola di Efesto (è Helios che ha rivelato
l’adulterio a Efesto, q 270s., cf. Luc. Gall. 3). Inoltre cf. X 344s. nemmeno
Helios può vedere l’unione di Zeus ed Era, Hes. fr. 60 M.-W. il corvo rivela
ad Apollo l’unione di Coronide e Ischi, Pind. Pyth. 3.27-30 l’unione di Co-
ronide e Ischi non sfugge ad Apollo, il dio che tutto vede. All’opposto di
questo motivo agisce invece il principio programmatico dell’eroe satirico,
che vuole e deve osservare ogni cosa (cf. Nigr. 19).
ajreth'/ ejnaschmonou'nta": La rappresentazione dei vizi dei filosofi ritorna in
Icar. 16, 29. In particolare il riferimento all’arete (cf. Icar. 30 poluqruvlhton aj-
rethvn) riguarda gli Stoici, cf. p. es. la nota satirica sul colle della virtù in VH
2.18, e l’ampio attacco sullo stesso tema nell’Ermotimo (part. 18s.). Un cata-
logo degli attributi e dei vizi è nella calca descritta in Pisc. 42 phvra kola keiva,
pwvgwn ajnaiscuntiva, bakthriva licneiva, sullogismo;" filarguriva. 
nh; th;n Nuvkta: Per i giuramenti ad effetto, frequenti in Luciano, si possono
cercare paralleli nella commedia, come in Ar. Av. 1237 (Pisetero giura su
Zeus proprio mentre ne disconosce il potere), 1614 (Posidone giura su se
stesso). Vd. anche supra (Icar. 9).
metoikh'sai o{ti porrwtavtw: Selene, la Luna, che lascia il suo posto segue il
modello di Helios nel celebre episodio dell’Odissea in cui il dio minaccia di
non splendere più per gli uomini sulla terra, ma di scendere all’Ade se Zeus
non punirà l’offesa dei compagni di Odisseo (m 383, 385s.). Cf. anche u
356s. (il sole è scomparso dal cielo nel vaticinio di Teoclimeno), Q 479-481
(Crono e Giapeto nel Tartaro non godono dei raggi del sole). Ma si può rav-
visare un punto di contatto importante anche con la vicenda di Trigeo nella
Pace: gli dei si sono adirati con gli Elleni e si sono trasferiti lontano dalle lo-
ro sedi perché non vogliono più vederli combattere e non vogliono più sen-
tire le loro preghiere (Ar. Pax 207-209 aujtoi; d∆ ajnw/kivsanq∆ o{pw" ajnwtavtw, ||
i{na mh; blevpoien macomevnou" uJma'" e[ti || mhd∆ ajntibolouvntwn mhde;n aijsqa-
noivato). Un’azione diversa, ma che ha tratti contigui, è attribuita a Selene e
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a Helios in Pax 406-408. Ma il paradigma che funziona qui è piuttosto quel-
lo delle Nuvole, che si intreccia al modello omerico: Ar. Nub. 584-586 hJ
selhvnh d∆ ejxevleipe ta;" oJdouv", oJ d∆ h{lio" || th;n qruallivd∆ eij" eJauto;n eujqevw"
xunelkuvsa" || ouj fanei'n e[fasken uJmi'n.
22. e[nqa – e[rga: Hom. k 98. Nell’Odissea il verso definisce un luogo altro,
sconosciuto ed estraneo alla civiltà umana, che Odisseo osserva da un’alta
specola sulla quale è salito (k 97 skopih;n ej" paipalovessan ajnelqwvn). Per i
significati e la funzione del verso epico vd. le osservazioni di VIDAL-NA-
QUET 1988, 22.
sunhvqh tw'/ Diiv: Il problema dell’accesso (con l’espediente per il suo supe-
ramento) si ripropone in Nec. 8, 10 per la catabasi. Per l’associazione tra
l’aquila e Zeus vd. COOK 1940, vol. II, 751ss., POLLARD 1977, 141. In Luc.
cf. Deor. conc. 8. Si può ricordare che l’aquila è l’uccello di Zeus fin da Ome-
ro (p. es. W 310s.), ed è associata al dio in Pind. Pyth. 4.4, Ol. 13.21, Isthm.
6.50. In Ar. Av. 514s. è sfruttato nella prospettiva comica il nesso tra aquila,
Zeus e regalità. All’arrivo nelle prossimità delle dimore di Zeus anche Trigeo
fa le sue valutazioni, seppur meno preoccupate, Ar. Pax 177s. La prospettiva
di sfuggire alla sorveglianza richiama l’episodio dell’arrivo di Iris a Nephe-
lokokkygia, Ar. Av. 1172-1176.
oJ ÔErmh'": Hermes svolge lo stesso ruolo di portiere anche in Ar. Pax 180-
191 (vd. in proposito CASSIO 1985, 59-67) e a questo si aggiungono altri
compiti del quotidiano, come il badare al bagaglio di vasellame e pentole va-
rie (Pax 201s., cf. Plu. 1153, Hermes nel nuovo ordine è pronto a fare lo
strofai'o", ma anche a svolgere altre mansioni da servo, 1168-70, in Ar. Ra.
38s. è Eracle ad aprire direttamente la porta all’arrivo di Dioniso). Per i ruo-
li di Hermes come servitore degli dei cf. ancora Icar. 27, 34. In Sen. Apoc.
5.3s. il ruolo di intermediario tra gli dei e il nuovo arrivato, Claudio, è svolto
invece da Ercole, ma Mercurio non manca poi il suo consueto ruolo di pom-
pos (Apoc. 11-13).
23. Tiv" povqen – tokh'e": a 170, k 325, x 187, o 264, t 105, w 298. Cf. anche
F 150, h 238, Hy. Dem. 113, etc. Nell’epica il verso è per lo più legato alle
scene di xenia, al momento in cui l’ospite viene invitato a rivelare la propria
identità dopo l’accoglienza. Il primo emistichio del verso è già nelle parodie
di Senofane (VS 21 B 22.4). Cf. Sen. Apoc. 5 Ercole rivolge la stessa doman-
da omerica a Claudio, con un inserto greco nel testo; Diog. Laert. 4.46. Vd.
COURTNEY 1962, 88. Per la domanda sull’identità agli stranieri che arrivano,
cf. in Luc. VH 1.11 l’arrivo sulla luna, 2.10 nell’Isola dei Beati: alla doman-
da, come nell’Odissea e come avviene qui, segue la relazione sul viaggio. An-
che a Trigeo Hermes domanda o[noma, pathvr, gevno" (Ar. Pax 184-186, ma si
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può richiamare anche la scena dell’incontro di Evelpide e Pisetero col servi-
tore dell’Upupa in Av. 60-68, e ancora le domande dell’Upupa 95, 107-113,
o degli uccelli 404s., 408).
“Wtou pevri kai; ∆Efiavltou: Oto ed Efialte, che hanno tentato di dare
l’assalto al cielo, sono paradigma della hybris contro gli dei: Hom. l 313-317
oi{ rJa kai; ajqanavtoisin ajpeilhvthn … i{n∆ oujrano;" ajmbato;" ei[h (cf. E 385-
387). In Pl. Symp. 190b l’episodio è richiamato da Aristofane come paragone
per l’audacia degli uomini doppi che muovono contro gli dei: ta; fronhvmata
megavla ei\con, ejpeceivrhsan de; toi'" qeoi'", kai; o} levgei ”Omhro" peri; ∆Efiavl-
tou te kai; “Wtou, peri; ejkeivnwn levgetai, to; eij" to;n oujrano;n ajnavbasin ejpi-
ceirei'n poiei'n, wJ" ejpiqhsomevnwn toi'" qeoi'". In Luc. cf. Cont. 4, Rh. Pr. 13.
Come avviene qui per Menippo, anche nel mito di Bellerofonte – paradigma
dichiarato dell’impresa comica di Trigeo – l’ascesa al cielo sul cavallo Pegaso
suscita l’ira degli dei nei confronti dell’eroe (Pind. Isthm. 7.44-47, cf. Ol.
13.91). Cf. anche il viaggio di Perseo tra gli Iperborei in Pind. Pyth. 10.27-50.
ejpi; xevnia: La sequenza e la fraseologia (xevnia, ajpopevmyomen), così come il
racconto di Menippo agli dei sulle peripezie del suo viaggio, richiamano an-
cora le strutture tematiche dell’ospitalità in Omero e in particolare nell’O-
dissea l’episodio di Odisseo ospite alla reggia dei Feaci (cf. Hom. h 184-206,
q 548-586, etc.).
ej" to; ejphkowvtaton tou' oujranou': Oltre alla specola visiva funziona nella
satira il punto di osservazione acustico, naturalmente eccezionale o parados-
sale, ma comunque il migliore possibile per lo specifico obiettivo: cf. VH
1.26 (vd. anche infra [Icar. 25]). Un udito satirico straordinario è in funzione
anche in Cont. 9.
24. ta; Diavsia: Le Diasie erano una festa ateniese in onore di Zeus Meili-
chios, che si celebrava sulle rive dell’Ilisso il 23 del mese di Antesterione, ov-
vero a marzo. Cf. Thuc. 1.126, Ar. Nub. 408, 864, Plut. De tranq. an. 477d
(insieme alle Cronie e alle Panatenee). In Luc. Tim. 7, [Charid.] 1.
to; ∆Olumpiveion: L’Olympieion di Atene fu iniziato nel 515 a.C., la sua co-
struzione fu ripresa in età ellenistica e fu completato solo sotto l’imperatore
Adriano, ovvero al tempo della giovinezza di Luciano (cf. Philostr. V.S. 533).
Il riferimento alla sua incompiutezza è un’altra indicazione cronologica che
può ricollegarsi al modello menippeo di Luciano.
new;n sesulhkovte": Il motivo dei furti nei templi è ricorrente in Luc., e ol-
tre al cenno di Icar. 17, ritorna in I. conf. 8, I. trag. 25, Tim. 4, etc. Cf. anche
Cic. Nat. Deor. 3.83-84; come motivo retorico, cf. Hermogenes Progymna-
smata 6. In proposito vd. HALL 1981, 93s.
tivna gnwvmhn e[cousin: Una curiosità analoga prende Hermes in Aesop.
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108 Chambry. Il problema della perdita di prestigio è rilevato in Ar. Av. 522-
538 per gli uccelli, che un tempo erano sovrani del mondo e che ora non so-
no altro che preda e pasto per gli uomini.
basileva – qew'n: Per il tradizionale attributo di Zeus come re tra gli dei cf.
p. es. Hes. Th. 886 Zeu;" de; qew'n basileuv", 923 qew'n basilh'i kai; ajndrw'n
(cf. anche 486, 892s., 897).
pavnta o{lw" h\n ejgwv: L’espressione ha un parallelo in Hermot. 16 movno" ba-
sileuv", movno" plouvsio", movno" sofo;" kai; sunovlw" a{panta (applicata al
presunto prestigio del filosofo stoico). All’idea dei molti ruoli di Zeus corri-
sponde in Bis acc. 1-3 uno sviluppo diverso, il dio si lamenta per l’ascholia e
la polypragmosyne. Si può ricordare anche il richiamo agli innumerevoli epi-
teti di Zeus in Tim. 1. Simile e di grande effetto – seppure la prospettiva e il
soggetto siano molto diversi – è la valutazione di Ar. Av. 586s. h]n d∆ hJgw'ntai
se; qeovn, se; Zh'na, se; Gh'n, se; Krovnon, se; Poseidw', || ajgavq∆ aujtoi'sin pavnta
parevstai, 716 ejsme;n d∆ uJmi'n “Ammwn, Delfoiv, Dwdwvnh, Foi'bo" ∆Apovllwn.
mestai; – ajgoraiv: Arat. Phaen. 2s. Il passo di Arato è citato ancora da Lu-
ciano in Prom. 14, Nigr. 16. Per il concetto, cf. già Talete VS 11 A 22.
tou' kapnou' tw'n qusiw'n: Per l’immagine del fumo che riempie l’aria per
l’abbondanza dei sacrifici cf. Ar. Av. 1233 knisa'n t∆ ajguiav". Per la quantità
dei sacrifici a Olimpia cf. Paus. 5.13.9-11.
crusa'" plivnqou": Il richiamo è alla celebre offerta di Creso a Delfi, Hdt.
1.50. In Luc. cf. Cont. 11s., 24, I. trag. 30, Alex. 8.
Crusivppou sullogismw'n: Crisippo di Soli (280-207 a.C.), successore di
Cleante alla guida della Stoa dal 232 a.C. Fu dapprima discepolo dell’acca-
demico Arcesilao, passò poi allo stoicismo e si contrappose all’impronta
scettica del primo maestro. In Luc. Crisippo è oggetto di una nota satirica in
VH 2.18, di un attacco critico in Symp. 30, è uno dei protagonisti della Vita-
rum auctio (21-25) ed è nominato frequentemente insieme a Zenone ed Epi-
curo, ma anche con Platone, Pitagora e Aristotele. I sillogismi (degli stoici)
sono frequente bersaglio della satira lucianea (cf. Vit. auct. 22, I. trag. 51,
Hermot. 82, Pisc. 41), fino al rifiuto nel programma di vita di Nec. 21 (ka-
taptuvsa" tw'n sofw'n touvtwn sullogismw'n), ma erano frequente oggetto di
parodia da parte dei filosofi cinici (cf. Diog. Laert. 37, vd. BRANHAM 1994,
343). Per la prospettiva critica di Luciano nei confronti di Platone cf. part.
VH 2.17, Vit. auct. 17, Philops. 16, 24, Pisc. 18.
25. qurivde": L’immagine ha tratti simili a quelli del pozzo speciale che rap-
presenta in VH 1.26 un thauma e una specola speciale, la quale dalla luna
permette di sentire e di osservare (senza essere visti, cf. Gall. 28 oJra'n
a{panta oujc oJrwvmeno" aujtov") ciò che avviene sulla terra (vd. anche HALL
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1981, 92s.: cf. LÉVY 1927, 155 n. 2 [l’idea proverrebbe da Eraclide Ponti-
co]; SCHWARTZ 1969, 135-140, ANDERSON 1980, 159-160). Una osservazio-
ne speciale è anche in Philops. 24, nella storia incredibile di Eucrate, che di-
ce di aver visto – attraverso un cavsma pammevgeqe" – l’Ade e i morti, tra i
quali ha potuto riconoscere suo padre e con qualche incertezza Socrate: na-
turalmente questo, come i racconti degli altri amanti delle menzogne, è il
bersaglio della satira di Luciano e del suo porte-parole Tichiade.
tw'n pleovntwn – h{lion: Per il motivo delle preghiere contraddittorie cf.
Luc. Sat. 7. Per la critica delle preghiere (e dei sacrifici) cf. Pl. Leg. 885d-
907b. Si tratta di un motivo della satira cinica, come ricorda Diog. Laert.
6.42 a proposito di Diogene. Per la varietà delle preghiere che si rivolgono
agli dei cf. p. es. Pind. Nem. 8.37s. Per l’idea oppositiva del sole e della piog-
gia in relazione a Zeus, il quale ovviamente non può soddisfare tutti, cf.
Theogn. 25s. oujde; ga;r oJ Zeuv" || ou[q∆ u{wn pavntess∆ aJndavnei ou[t∆ ajnevcwn.
ajll∆ e{teron – ajnevneuse: Per le preghiere dei mortali Luciano riprende e
stravolge parzialmente il senso del verso omerico P 250 tw'/ d∆ e{teron me;n
e[dwke pathvr, e{teron d∆ ajnevneuse, dove è indicata la risposta di Zeus alla
preghiera di Achille: l’eroe chiedeva gloria e salvezza per l’amico Patroclo,
che egli stava inviando in battaglia al suo posto, ma solo una delle preghiere
viene esaudita. Vd. BOUQUIAUX-SIMON 1968, 164s.
ajpofusw'n kavtw: FRITZSCHE 1871, 27 proponeva un confronto con lo
Zeus adirato che gonfia le guance di Hor. Serm. 1.1.20s., il quale derivereb-
be dalla medesima fonte menippea del passo di Luciano. HALL 1981, 110-
112 ha però dimostrato come le due immagini siano diverse e come quella di
Orazio abbia dei precedenti significativi nella letteratura latina.
to; ∆Akadhmai>ko;n ejkei'no: Il principio filosofico dell’ejpochv è sviluppato in
direzione satirica in VH 2.18: gli Accademici nell’Isola dei Beati non ci sono,
hanno sospeso il giudizio e stanno ancora discutendo se l’isola esista o me-
no. Si tratta della posizione scettica propria dell’Accademia di Mezzo, di Ar-
cesilao e di Carneade, influenzata da Pirrone. 
oJ Puvrrwn: Pirrone di Elide (c. 360-270 a.C.) è il fondatore dello scettici-
smo greco, ed ebbe tra i suoi discepoli Timone di Fliunte, autore dei Silli.
Principio fondamentale dello scetticismo, sia di quello pirroniano che di
quello dell’Accademia di Arcesilao di Pitane (316-242 a.C.) e di Carneade
(214-129 a.C.), era l’ejpochv, ovvero la sospensione del giudizio, qui ripreso
da Luciano (ejpei?cen kai; dieskevpteto). Lo stesso Pirrone è anch’egli in sce-
na, naturalmente con la sua epoche, in Vit. auct. 27 (vd. HALL 1981, 83,
168), mentre in Bis acc. 24s. non si presenta in giudizio, perché ritiene che
non vi sia un criterio di verità (oujde;n hJgei'tai krithvrion ajlhqe;" ei\nai). Sul-
la relazione tra Luciano e lo scetticismo vd. DOLCETTI 1996, 110-148.
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26. to;n ∆Epikouvreion ÔErmovdwron: È il filosofo spergiuro nominato a Icar.
16: Zeus qui entra in azione col fulmine proprio nei confronti di un filosofo
secondo le cui dottrine epicuree – come lamenterà poi lo stesso Zeus in as-
semblea (Icar. 32) – gli dei non si curano delle cose umane. È anche la puni-
zione contro i filosofi annunziata nel finale. In Tim. 10 Zeus ricorda di aver
tentato di fulminare l’ateo Anassagora, sbagliando però disastrosamente il
bersaglio. Per il motivo degli spergiuri e della punizione di Zeus col fulmine
cf. Ar. Av. 1608s., Nub. 398-402.
prosevtatten toi'" ajnevmoi" kai; tai'" w{rai": L’immagine di uno Zeus indaf-
farato negli impegni quotidiani, oppresso dalla polypragmosyne, ritorna in
Luc. Tim. 9 (cf. § 3), Bis acc. 1-3 (e cf. anche il paradosso di Sacr. 10). In Sat.
7 Crono afferma di aver rinunciato al potere per sfuggire ai muriva pravgmata
che ha lasciato volentieri a Zeus.
27. ej" to; sumpovsion: In VH 2.15-18 è lo stesso Luciano che come protago-
nista del viaggio fantastico partecipa al simposio nell’Isola dei Beati. Vd.
ANDERSON 1976, 12, GEORGIADOU-LARMOUR 1998, 182s. 
metoivkou" – qeouv": Per la critica delle nuove divinità e la natura ‘ibrida’ di
alcune di esse cf. Luc. I. trag. 8s., 32, Sacr. 5, e part. Deor. conc. 4, 9, dove il
motivo ha un ruolo centrale nella composizione. Si tratta di una polemica
già presente nella commedia antica, in particolare contro le divinità stranie-
re, cf. p. es. i bavrbaroi qeoiv di Ar. Av. 1520-1529 (ma anche Eracle ha i suoi
problemi, come figlio bastardo di Zeus, Av. 1650-1652). Menippo a ragione
trova posto tra queste divinità ‘ambigue’, per la sua natura umana e in parti-
colare per la mixis di elementi che lo caratterizza. Parallelamente, in relazio-
ne alle prospettive della satira, si può ricordare che in Bacch. 1-4 Pan è una
delle figure ibride del corteo di Dioniso che rappresentano i caratteri dell’o-
perazione letteraria di Luciano, mentre in Bis acc. 9-12 la medesima divinità
polimorfa e dalle molteplici capacità è mevtoiko" anche tra gli uomini e abita
su una specola dalla quale può osservare Atene dall’alto e vedere la vita pie-
na di vizi dei falsi filosofi.
oJ Poseidw'n mainivda": Ogni divinità contribuisce e fornisce per il banchet-
to ciò che appartiene al proprio ambito. Le menole (mainiv", mainivdion) sono
una specie di acciuga, che compare nella commedia, Ar. Ra. 985. Una ricer-
ca analoga degli attributi degli dei e di ciò che a ciascuno di essi si attaglia è
in Ar. Av. 565-569 (in relazione ai nuovi sacrifici, ma il procedimento che
collega caratteristiche e funzione narrativa è usato p. es. ai vv. 1136-1157
della medesima commedia per l’impiego degli uccelli nella costruzione delle
mura della città).
th'" ajmbrosiva" – paregeuovmhn: È violata qui la norma che definisce la se-
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parazione tra uomini e dei in base a ciò che mangiano e ciò che bevono, ri-
chiamata dalla citazione omerica che segue: Menippo diviene olympios an-
che assaggiando nettare e ambrosia. Nella Pace di Aristofane Opora, seguen-
do la dieta degli dei, si ciba esclusivamente di ambrosia e di nettare: Ar. Pax
852-854 ouj ga;r ejqelhvsei fagei'n || ou[t∆ a[rton ou[te ma'zan, eijwqui'∆ ajei; || pa-
ra; toi'" qeoi'sin ajmbrosivan leivcein a[nw. E a un regime alimentare divino
passa anche il fantastico scarabeo di Trigeo, che rimane tra gli dei a cibarsi
dell’ambrosia che gli fornirà sempre Ganimede: Ar. Pax 724 th;n tou' Ga-
numhvdou" ajmbrosivan sithvsetai.
Ganumhvdh" uJpo; filanqrwpiva": La distrazione di Zeus riprende, per un al-
tro aspetto funzionale, ancora l’immagine epica di N 1-6, già utilizzata in
Icar. 11, 16: Zeus osserva ciò che accade tra altri popoli e non presta più at-
tenzione a ciò che sta accadendo sul campo di battaglia a Troia e questo per-
mette l’intervento di Posidone. Così qui diviene possibile l’azione ‘illecita’ a
vantaggio di Menippo. La filantropia di Ganimede, che pure appartiene alla
schiera delle divinità ambigue (I. trag. 21, Deor. conc. 8s.), può essere con-
frontata col richiamo alla filantropia di Hermes in Ar. Pax 392-394, dove si
chiede al dio la sua complicità nella realizzazione dell’impresa definendolo w\
filanqrwpovtate kai; megalodwrovtate daimovnwn.
kotuvlhn a]n h] kai; duvo tou' nevktaro": Ganimede (vd. supra [Icar. 2]), svol-
ge qui il suo ruolo di coppiere degli dei: cf. Hy. Aphr. 202-17, E 265-270, U
231-235, Ilias Parva 29 B., Theogn. 1345s. (eros Zeus-Ganimede), Pind. Ol.
1.43-45 (Ganimede in cielo per Zeus), Ol. 10.104s. (l’eros e l’immortalità di
Ganimede), Eur. Tro. 822. Sui rischi della philanthropia divina, che può con-
durre i mortali alla hybris, proprio quando sono fatti partecipi della diaita
degli dei, cf. D. deor. 9 (6) 3. Si può ricordare il racconto eziologico del favo-
re, foriero però di mali, che Prometeo – secondo Luc. Sacr. 6 kaq∆ uJper-
bolh;n filavnqrwpo" – ottiene per gli uomini nella spartizione del banchetto
di Mecone, Hes. Th. 535-557. Similmente in Pind. Ol. 1.59-64 Tantalo dà ai
suoi compagni mortali nettare e ambrosia, che sottrae agli dei, e per questo
viene punito.
”Omhro" – teqeamevno": La paradossale testimonianza autoptica di Omero
conferma la verità del racconto fantastico, secondo una strategia ricorrente
in Luciano. Nelle Storie vere lo stesso autore diviene protagonista in prima
persona del racconto del viaggio in cui segue letteralmente le tracce di Era-
cle e Dioniso, impronte mitologiche che insieme con una iscrizione diventa-
no prova ‘archeologica’ della veridicità del racconto (VH 1.7). E sempre Lu-
ciano in persona incontra Omero, che per lui ha anzi composto dei versi pri-
ma del congedo (VH 2.20-28), e non è cieco (oujde; tuflo;" h\n). Non diversa-
mente è capitato a Menippo nella Negromanzia, il quale all’Ade ha incontra-
to Omero ed Euripide e per questo al ritorno – coerentemente – si esprime
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in versi epici e tragici, primo segno incontrovertibile della ventura che gli è
toccata (Nec. 1). Su questa particolare relazione tra Luciano e Omero vd.
NESSELRATH 2002, 151-162. Omero in Bis acc. 1 è invece cieco e perciò non
è testimone affidabile proprio in merito alla vita degli dei nelle sedi celesti:
oujk a]n hJma'" tou' nevktaro" h] th'" ajmbrosiva" ejmakavrizon ÔOmhvrw/ pisteuv-
sante" ajndri; tuflw'/ kai; govhti, mavkara" hJma'" kalou'nti kai; ta; ejn oujranw'/
dihgoumevnw/, o}" oujde; ta; ejn th'/ gh'/ kaqora'n ejduvnato. Cf. anche Sat. 6, D.
mort. 30 (25) 1.
si'ton – ai[qopa oi\non: È qui in parte citato un celebre passo epico che de-
finisce il confine insuperabile tra gli dei e gli uomini a partire dal piano ali-
mentare (in Luc. cf. Sacr. 9, Bis acc. 1, Rh. Pr. 11, D. deor. 10 [4] 3, 9 [6] 3 ej-
mequvsqh tou' nevktaro"): E 339-342 rJeve d∆ a[mbroton ai|ma qeoi'o || ijcwvr, oi|ov"
pevr te rJevei makavressi qeoi'sin: || ouj ga;r si'ton e[dous∆, ouj pivnous∆ ai[qopa
oi\non, || tou[nek∆ ajnaivmonev" eijsi kai; ajqavnatoi kalevontai. Cf. la definizione
di Hes. Th. 640. Per l’inebriarsi di nettare tra gli dei cf. Pl. Symp. 203b.
ejk tw'n qusiw'n kapno;n: Il fumo dei sacrifici che sale verso il cielo è nel-
l’immagine epica di A 317 knivsh d∆ oujrano;n i|ken eJlissomevnh peri; kapnw'/.
A questo argomento Luciano dedica il trattatello satirico Sui sacrifici, nel
quale gli dei sono messi in scena – con versi epici – a guardare dall’alto al fu-
mo dei sacrifici che proviene dalla terra: Sacr. 9 ajposkopou'sin eij" th;n gh'n
… ei[ poqen o[yontai pu'r ajnaptovmenon h] ajnaferomevnhn kni'san “eJlisso-
mevnhn peri; kapnw'/”.
kovrdaka wjrchvsato: Per il kordax, sfrenata danza dionisiaca che ben si
adatta alla figura satiresca del Sileno, cf. in Luc. Salt. 22, 26, Bacch. 1.
ÔHsiovdou – Pindavrou: Oltre a Hes. Th. 36-52, si tratta dell’Inno a Zeus,
Pind. fr. °31 M., sul quale vd. SNELL 1963, 120-140, HARDIE 2000, 19-44.
Sull’identificazione dell’opera pindarica vd. D’ALESSIO 2005, 113-117. Cf.
anche Dem. enc. 19, e Plut. De glor. Athen. 4. Analoghe performances poeti-
che oltremondane hanno luogo nell’Isola dei Beati in VH 2.15. Sulla musica
nei luoghi felici lucianei vd. CAMEROTTO 2005.
28. a[lloi – nhvdumo" u{pno": Con la semplice metafrasi Diva > ejmev, la veglia
epica di Zeus diviene la veglia di un Menippo sempre più olimpio: B 1s.
“Alloi mevn rJa qeoiv te kai; ajnevre" iJppokorustaiv || eu|don pannuvcioi, Diva d∆
oujk e[ce nhvdumo" u{pno". In sostanza Menippo, proprio per la natura della
satira, fa quello che il dio dovrebbe fare e a quanto pare non fa (cf. Tim. 2,
9). Nell’epica, analoga formulazione è in K 1-4 per la veglia di Agamennone
(ripresa in Gall. 25) e si può osservare come il motivo della notte insonne
preluda a importanti azioni della sequenza narrativa, cf. p. es. la veglia di Te-
lemaco che prepara il suo viaggio, a 443s. Il paradigma e la sua funzione
136
04.Camerotto.commento.3a b.:.  1-01-2009  11:37  Pagina 136
Commento     28-29
persistono anche nel testo di Luciano (e del resto così avviene nella comme-
dia in Ar. Lys. 25-27 per Lisistrata prima della grande impresa). Si è rilevato
come nel processo satirico della narrazione Menippo prenda ripetutamente
gli attributi di Zeus fino quasi a sostituirsi qui al dio attraverso l’uso parodi-
co dei versi, mentre in Bis acc. 2 col medesimo inserto epico Zeus si lamenta
per gli eccessivi impegni nel ruolo di episkopos delle azioni umane. Per que-
sta dinamica si può confrontare, pur con le debite valutazioni per la diversa
prospettiva testuale, la sostituzione dell’eroe comico a Zeus negli Uccelli,
dove Pisetero diviene il nuovo sovrano divino appropriandosi degli attributi
di Zeus (Ar. Av. 1706-1714).
∆Apovllwn ouj fuvei pwvgwna: Le incongruenze del mito – e come in questo
caso dei comportamenti e delle realtà divine – sono spesso l’oggetto dell’at-
tacco satirico di Luciano (p. es. I. conf., I. trag., D. deor.); per l’immagine
dell’Apollo perennemente imberbe cf. I. trag. 26, Sacr. 11 (lo stesso interro-
gativo vale per Eros in D. deor. 6 [2] 1). Per gli impegni di Helios, il Sole, cf.
Bis acc. 1.
khruvttein ejkklhsivan: Per la struttura narrativa cf. in particolare
l’assemblea dei morti in Nec. 19-21, in cui contro i ricchi malvagi si approva
un decreto, del quale si è dato l’annunzio fin dall’inizio del dialogo tra Me-
nippo e il suo interlocutore (Nec. 2). Sui ‘decreti’ in Luc. vd. HOUSEHOL-
DER 1940, 199-216, BOMPAIRE 1958, 637-641. Cf. il bando con cui dall’acro-
poli di Atene Parresiade convoca i (falsi) filosofi in Pisc. 40 e le leggi di Cro-
no annunziate dal suo sacerdote Cronosolone in Sat. 10-18 (in part. 12, la
minaccia delle punizioni annunziate da Crono contro i ricchi che trasgredi-
scono la regola della festa del dio). Altre assemblee degli dei in Luc., in cui
non mancano mai naturalmente i paradigmi epici, sono in Deor. conc., che si
conclude con un decreto (nel quale non manca un attacco contro i filosofi) e
I. trag. 6ss. (cf. l’analoga azione di Sen. Apoc. 8-11 con la condanna dell’im-
peratore Claudio). Nella commedia si può confrontare in Ar. Av. 310-326
anche l’assemblea degli uccelli preoccupati, nella quale si discute del nuovo
arrivo di due uomini, Evelpide e Pisetero.
29. kaq∆ ”Omhron ei[pw: Hom. S 104 ajll∆ h|mai para; nhusi;n ejtwvsion
a[cqo" ajrouvrh". L’emistichio epico è ripreso da Luciano anche in Apol. 14.
Il riuso dell’espressione omerica è già antico: Pl. Apol. 28d (citazione);
Theaet. 176d gh'" a[llw" a[cqh (rielaborazione proverbiale).
lovgwn laburivnqou": L’immagine dei lovgwn laburivnqoi ritorna in Luc. Bis
acc. 21, Fug. 10, e in Symp. 6, 23 il filosofo stoico Difilo è soprannominato
«Labirinto».
tragikoi'" ejkeivnoi" uJpokritai'": Per la similitudine dell’attore ridicolo cf.
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Pisc. 31, (36), Nec. 16, Gall. 26, I. trag. 41, Tox. 9, Nigr. 8s., 11, Pro Im. 3.
L’ap parato sfarzoso che nasconde però la nequizia è il motivo dell’aneddoto
del ricco Evangelo di Taranto raccontato da Luc. Ind. 8-11. L’aspetto este-
riore dei filosofi, e lo scarto tra di esso e la loro corruzione morale, sono uno
degli oggetti più frequenti della satira lucianea (vd. supra [Icar. 5]): un para-
digma dell’attacco in questo senso può essere visto nell’azione di D. mort. 20
(10) 9, dove Menippo taglia gli attributi esteriori, ossia la barba e i sopracci-
gli, al filosofo che giunge all’Ade. Il problema di riconoscere la virtù e i vizi
dei filosofi al di là delle apparenze è ampiamente discusso in Hermot. 18-20
(cf. Pisc. 42, 45-46). L’idea della malvagità nascosta dietro l’aspetto esteriore
è un motivo comune della morale antica, cf. Theogn. 119-124, carm. conv. fr.
889 P., Eur. Med. 516-519, Hipp. 925-931.
30. eujexapavthta meiravkia: L’idea che i giovani si lasciano facilmente in-
gannare è in Pl. Resp. 409a eujhvqei" nevoi o[nte" oiJ ejpieikei'" faivnontai kai;
eujexapavthtoi uJpo; tw'n ajdivkwn, Apol. 18c; un’ampia valutazione su questo
fatto e sulle dinamiche psicologiche relative ai comportamenti dei giovani è
in Arist. Rhet. 1389a-b.
tw'n ojbolw'n to;n rJuvpon: Per l’avidità dei filosofi cf. Vit. Auct. 26, Pisc. 12,
35, Hermot. 10s., Eun. 3 (i filosofi litigano per lo stipendio, pur dicendo di
disprezzare le ricchezze), etc. Cf. anche Diog. Laert. 6.28 (la critica di Dio-
gene). Vd. supra (Icar. 5, 16).
ou[te – boulh'/: Hom. B 202 ou[tev pot∆ ejn polevmw/ ejnarivqmio" ou[t∆ ejni;
boulh'/. Il verso è utilizzato ancora da Luc. in un centone omerico di ingiurie,
Fug. 30. Cf. anche l’eco della formulazione epica in Eun. 8.
o}" a]n megalofwnovtatov" te h\/: Cf. Rh. Pr. 13, Bis acc. 11, 13, Tim. 9, etc. La
megalophonia, vizio proprio in particolare di retori e filosofi, è la tracotanza
di volersi porre al di sopra degli altri che si manifesta attraverso la violenza
della voce (e non solo), cf. Icar. 17. È anche qualità di significato ambiguo
che contraddistigue l’espressione poetica rispetto alla prosa (Musc. enc. 5, I.
trag. 6, Hist. conscr. 8), e in Icar. 23 è propria anche di Zeus che si è rivolto a
Menippo con un verso epico (un effetto analogo è nell’uso dei versi da parte
di Ercole con Claudio, in Sen. Apoc. 7.1 et quo terribilior esset, tragicus fit).
31. kevkraga – peribevblhmai: Vd. HALL 1981, 187s. per il ritratto negati-
vo del filosofo cinico (cf. Fug. 16). Segno di riconoscimento, insieme alla bi-
saccia e al bastone, è il mantello doppio, che serve anche per dormire e sa-
rebbe un’invenzione di Diogene (Diog. Laert. 6.22, 76s.). Ma alcuni elemen-
ti sono già propri della satira aristofanea contro Socrate, Ar. Av. 1282s. Sulla
relazione tra Luciano e la filosofia cinica vd. NESSELRATH 1998, 121-135,
part. 126-128.
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w{sper oJ Mw'mo": Momo, figlio di Nyx (Hes. Th. 214), è la personificazione
del biasimo e della critica e ben si associa ai modi del filosofo cinico (cf.
l’atteggiamento di Diogene, il cui primo principio è la parrhesia [Diog.
Laert. 6.69], che condivide con Momo [Deor. conc. 2, 6]). È un personaggio
e un protagonista della satira in due dialoghi di Luciano, I. trag. 18-49 e
Deor. conc. 1-14. Cf. anche Bacch. 8, Nigr. 32, VH 2.3, Iud. dear. 2, Hist. con-
scr. 33, Hermot. 20.
32. mhvte ejpimelei'sqai tw'n ajnqrwpivnwn: Sugli epicurei e la critica della
pronoia vd. supra (Icar. 9). Il filosofo epicureo è definito dussebevstero" in
Vit. auct. 19, e in Bis acc. 2 lo stesso Zeus appare preoccupato per l’effetto
delle affermazioni di Epicuro: ajpronohv tou" hJma'" ajpofaivnwn tw'n ejpi; gh'"
pragmavtwn (con conseguenze analoghe a quelle che vengono qui presentate,
il limo;" poluv" per gli dei). Cf. anche I. trag. 4 oujc o{pw" ta; ginovmena ejpisko-
pei'n h] diatavttein. Oltre alla definizione delle divinità secondo gli epicurei
in Diog. Laert. 10.139, cf. il gioco sull’ejpikouvreio" qeov" di Sen. Apoc. 8.1
(in un ulteriore inserto greco): ou[te aujto;" pra'gma e[cei ou[te a[lloi" parev-
cei (in coppia e in contrapposizione con l’immagine del dio stoico).
tiv" ga;r a]n e[ti quvseien: La preoccupazione degli dei per i sacrifici è moti-
vo satirico frequente in Luciano, Sacr. 1 to; qei'on … ajnqrwvpwn ejndeev", I.
trag. 18, Bis acc. 2, Prom. 19, etc. L’endeia degli dei, ossia il bisogno che essi
hanno dei sacrifici, trova la sua applicazione più famosa negli Uccelli di Ari-
stofane (cf. Av. 186-195, 561-570, 1230-1233, 1266-1269, 1516-1520, vd.
FARIOLI 2001, 204), dove il fumo dagli altari non arriva più agli dei: 1516s.
quvei ga;r oujdei;" oujde;n ajnqrwvpwn e[ti || qeoi'sin. Analogamente funziona la
minaccia in Pax 406-415. Così nel finale del Pluto la nuova equità della ric-
chezza rende inutili i sacrifici e Zeus ne è ben preoccupato, Ar. Plu. 1113-
1123, 1177-1184 (cf. anche le indicazioni di Eccl. 779-782, Nub. 618-620).
Un problema di questo tipo si pone sempre Zeus nel racconto di Aristofane
nel Simposio di Platone (190c-d). E cf. la reazione di Hermes al dono dei
kreva che gli reca Trigeo, Ar. Pax 192s. (e inoltre Nub. 618-620). Ma il vinco-
lo con i sacrifici che condiziona gli dei è già nell’epica: Hom. e 101s., H 446-
450, I 497-501, W 69s., Hy. Herm. 166-169, Hes. Op. 135-139. 
toi'" ajnqrwvpoi" – wjfelimwvtata: Le decisioni degli dei contro i filosofi rap-
presentano il compimento dell’impresa che era iniziata con le aporie, le con-
traddizioni e l’arroganza dei filosofi stessi a cui si era affidato Menippo per
la sua quaestio: l’esito appare come qualcosa di utile, una liberazione e un
beneficio per tutti gli uomini – oltre che per gli dei – e l’eroe satirico ha rag-
giunto così il suo obiettivo o forse è andato anche al di là del suo compito in
direzione della commedia. Infatti il beneficio richiama gli effetti dell’impresa
di Trigeo, che da eroe comico grazie al suo folle volo diviene un benefattore
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di tutti gli Elleni (Ar. Pax 93s., 865-867, 910-915) e alla fin fine anche degli
dei. Nel finale delle Rane (1500-1514), Plutone consegna a Eschilo – che sta
ritornando sulla terra dopo aver pronunciato i versi più utili per la città – i
cosiddetti ta; triva ej" qavnaton per una serie di personaggi ad Atene.
hJmi'n ajsfalevstata: La scena può ricordare l’assemblea degli dei e l’ana -
logo discorso di Zeus che deve trovare una soluzione di fronte al problema
degli uomini doppi in Pl. Symp. 190c: la mhcanhv individuata da Zeus garan-
tisce al tempo stesso sicurezza e utilità (a{ma me;n ajsqenevsteroi e[sontai, a{ma
de; crhsimwvteroi hJmi'n).
33. Kerauvnwson – Givganta": Cf. il cumulo delle richieste di Selene per
Zeus in Icar. 21. Un appello con un’analoga sequenza rivolge Caronte a Clo-
to contro i potenti in Cont. 14 kai'e aujtouv", w\ beltivsth, kai; ta;" kefala;" aj-
povtemne kai; ajnaskolovpize, wJ" eijdw'sin a[nqrwpoi o[nte" (o cf. anche la serie
di proposte per mettere a morte Parresiade, Pisc. 2). Per l’appello alla puni-
zione violenta dei filosofi in risposta al loro oltraggio contro gli dei (non sen-
za un richiamo alle indagini sulla luna) cf. il finale delle Nuvole di Aristofa-
ne, 1506-1509. Per la sequenza si può ricordare il cumulo di destinazioni –
tra le quali compare pure la formula maledittiva ej" kovraka" – che Caronte
annunzia a coloro che si apprestano a prendere il traghetto per l’Aldilà in
Ar. Ra. 186s. tiv" eij" to; Lhvqh" pedivon, h] ∆" ∆Oknou plokav", || h] ∆" Kerberiv -
ou", h] ∆" kovraka", h] ∆pi; Taivnaron… (o anche il cumulo di torture di Ra. 618-
623, cf. in Luc. Luct. 8). Provvedimenti punitivi per chi sta sulla terra sono
adottati anche nella scena che conclude il viaggio di Dioniso nell’Aldilà, Ar.
Ra. 1504-1514. Frequente è poi in Aristofane il cumulo nella frenesia dell’at-
tacco, cf. p. es. Eq. 251s., Lys. 456-460. Cf. anche la valutazione di Zeus sulla
punizione da adottare, ma che viene scartata, in Pl. Symp. 190c w{sper tou;"
givganta" keraunwvsante" to; gevno" ajfanivsaien.
th;n ejkeceirivan: Cf. il gioco di parole sull’ejkeceiriva in Ar. Pax 908. In
Luciano ritorna in Tim. 3, Hermot. 11.
smerdalevw/ keraunw'/: In Luc. Tim. 1, il fulmine è detto ancora, in una se-
quenza di epiteti poetici, smerdalevo" keraunov". In Hom. l’epiteto smerda-
levo", che ha molte applicazioni (p. es. per l’aigis di Atena, F 400s.), non ha
come riferimento il fulmine di Zeus, ma come avverbio qualifica il tuono (H
479 smerdaleva ktupevwn). In Ap. Rh. 4.510 è attributo di ajsterophv. Solo in
Quint. Sm. Posthom. 1.677 è riferito a keraunov" (cf. anche 691). L’inter -
vento attraverso il fulmine può richiamare, oltre ad altri esempi di tracotan-
za punita, dai Giganti a Capaneo, anche la punizione delle atasthaliai dei
compagni di Odisseo in Hom. m 405-419.
neu'se Kronivwn: Hom. A 528, R 209, Hy. Dion. 13. È il segno della deci-
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sione di Zeus. Un segnale più complicato, ma con la stessa funzione, è esco-
gitato da Luciano in Nec. 20: è attribuito, nel diverso contesto degli Inferi, a
Ecate e a Cerbero al termine dell’assemblea dei morti per sancire il decreto
contro i ricchi che è stato proposto e votato (in proposito vd. BOMPAIRE
1958, 637-641).
34. wjto;" ajpokremavsa": Per l’immagine, che qui probabilmente contiene
un principio autoironico dell’eroe satirico, cf. Icar. 3, Pisc. 12. In Sen. Apoc.
11 Mercurio prendendolo per il collo trascina giù agli Inferi Claudio che era
salito in cielo tra gli dei: Cyllenius illum collo obtorto trahit ad inferos a caelo.
ej" to;n Kerameikovn: Vd. HALL 1981, 106. Una via per il ritorno diversa e
più rapida, che conduce direttamente in Grecia, è anche in Nec. 22 (mentre
per l’andata del viaggio agli Inferi Menippo aveva prima raggiunto Babilonia
e poi aveva disceso l’Eufrate, al ritorno egli passa per un cunicolo che porta
dall’Ade all’antro di Trofonio, vicino a Lebadea, e di qui giunge ad Atene).
Naturalmente dall'Ade di norma non si ritorna (cf. Luct. 2, 4). In Cont. 24 il
racconto dell’osservazione satirica si conclude con l’azione di Caronte e
Hermes che scendono dalla specola dopo averne smontato l’apparato delle
montagne sovrapposte. Segue una via alternativa per il ritorno anche Trigeo
in Ar. Pax 720-726: come a Menippo vengono sequestrate le ali, ossia la me-
chane del volo, così lo scarabeo di Trigeo, novello Pegaso (cf. Hes. Th. 285s.,
Pind. Ol. 13.92), se ne rimane in cielo al servizio di Zeus, e l’eroe della com-
media su suggerimento di Hermes ritorna sulla terra a piedi.
eujaggeliouvmeno": La ‘buona novella’ è il messaggio che viene riportato da
parte dell’eroe satirico al termine della sua impresa, ed è parallelo alle noti-
zie che Menippo riporta dall’assemblea dei morti in Nec. 2. Un messaggio
dall’Ade contro i ricchi (e anche contro i filosofi) è riportato da Polluce in
D. mort. 1 (1) 3. In VH 2.24 Omero nell’Isola dei Beati affida a Luciano un
nuovo poema da riportare tra i vivi. In Cont. 20 Caronte vorrebbe gridare
un messaggio ai mortali sulla vanità dei loro beni e delle loro ambizioni. Cf.
anche Luct. 16-20 (il figlio redivivo al padre in lutto). In Pl. Resp. 614d Er è
incaricato di riportare agli uomini un messaggio dall’Aldilà dopo aver assi-
stito a ciò che vi avviene (per questo non beve l’acqua del fiume Amelete
621b, e sulla funzione del messaggio cf. 621c). Secondo Diog. Laert. 6.102 il
cinico Menedemo (ma l’aneddoto sembra dovesse riguardare Menippo), tra-
vestito da Erinni, diceva di essere giunto dall’Ade sulla terra per osservare le
colpe degli uomini e poi ritornare ad annunziarle presso gli dei degli Inferi.
L’obiettivo della catabasi di Dioniso nelle Rane di Aristofane è di riportare
dall’Ade sulla terra Eschilo, perché insegni agli stolti a ragionare e perché
salvi così la città di Atene: Ar. Ra. 1500-1503 a[ge dh; caivrwn, Aijscuvle, cwv -
rei, || kai; sw'/ze povlin th;n hJmetevran || gnwvmai" ajgaqai'", kai; paivdeuson ||
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tou;" ajnohvtou": polloi; d∆ eijsivn (cf. anche 1418-1421, 1462 Euripide e
Eschilo devono dare dall’Ade un consiglio per la città). In particolare Pluto-
ne incarica Eschilo di riportare le sue minacce a una serie di personaggi invi-
si (Ar. Ra. 1504-1514).
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Rivista di storia e filologia bizantina
“0” (2000)
C. Billò, Manuele Crisolora, «Confronto tra l’Antica e la Nuova Roma» –
S. Borsari, La chiesa di San Marco a Negroponte – L. Bossina, La bestia e
l’enigma. Tradizione classica e cristiana in Ni ceta Coniata – F. Ciccolella, Basil
and the Jews: two poems of the ninth century – W. Haberstumpf, Due dinastie
occidentali nell’Oriente franco-greco: la Morea tra gli Angioini e i Savoia (1295-
1334) – I. A. Liverani, In margine agli autografi eustaziani: a proposito della
gra fia ou{tw / ou{tw" – E. Nardi, «Bella come luna, fulgida come il sole»: un ap-
punto sulla donna nei testi bizantini dell’XI e XII secolo – A. Nicolotti, Sul me-
todo per lo studio dei testi liturgici. In margine alla liturgia eucaristica bizanti-
na – A. Rigo, Ancora sulle «Vitae» di Romylos di Vidin (BHG 2383 e 2384) –
M. Scorsone, Gli “Erwte" qei'oi di Simeone il Nuovo Teo logo: er meneutica di
un’intitolazione apocrifa – A. Tessier, Docmi in epoca paleologa? – F. Tissoni,
Note critiche ed esegetiche ai canti 28-34 delle «Dionisiache» di Nonno di Pa-
nopoli [ISBN 88-7694-501-6]
1 (2001)
D. Accorinti, Quaestiunculae Nonnianae – C. Billò, Note al testo dei «Praecep -
ta educationis regiae» di Manuele II Paleologo – L. Bossina, Per un’edizione
della «Catena dei Tre Padri» sul «Cantico»: Cirillo di Alessandria o Nilo “An -
cirano”? – G. Breccia, «Con assennato coraggio…». L’arte della guerra a Bi -
sanzio tra Oriente e Occidente – M. Corsano, Teodoreto di Cirro e l’esegesi del
«Libro di Ruth» – G. Cortassa, Un filologo di Bisanzio e il suo committente: la
lettera 88 del l’“Anonimo di Londra” – F. A. Farello, Niceforo Foca e la ricon-
quista di Creta – P. Guran, L’au réole de l’empereur. Témoignage iconographi-
que de la légende de Barlaam et Josaphat – I. A. Li verani, Sul sistema di inter-
punzione in Eustazio di Tessalonica – P. O dorico, Idéologie politique, produc-
tion littéraire et patronage au Xe siècle: l’empereur Constantin VII et le
synaxariste É va riste – J. Signes Codoñer, L’identité des Byzantins dans un pas-
sage d’Ibn Battuta – L. Silvano, Per la cronologia delle lezioni di Angelo Poli-
ziano sull’«Odissea». – Recensioni – Schede e segnalazioni bibliografiche
[ISSN 1593-456X]
2 (2002)
Ch. P. Baloglou: The Economic Thought of Ibn Khaldoun and Georgios Ge-
mistos Plethon: Some Comparative Parallels and Links – F. Bertolo: Giovan-
ni di Corone o Giovanni Mosco? – C. Billò: La «Laudatio in s. Iohannem Bap-
tistam» di Manuele II Paleologo – L. Bossina: Trasposizioni di fogli nel Vin-
dobonense theol. gr. 314: come ripristinare il testo di Teodoreto e della «Cate-
na dei Tre Padri» – M. Broggini: Metrica prosodica e sensibilità accentativa in
Sinesio: una nota agli «Inni» VI-VIII – I. A. Liverani: L’editio princeps dei
«Commentarii all’Odissea» di Eustazio di Tessalonica – P. Odorico: «Lascia le
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cose fresche e candide». À propos d’un récent compte-rendu et d’un moins ré-
cent livre – M. Ornaghi: Kwmw/dotragw/diva, amori e seduzioni di fanciulle: Al-
ceo comico e Anassandride in «Suda» – R. M. Piccione: In margine a una re-
cente edizione dell’«Antholognomicon» di Orione – G. Ravegnani: I corpi
dell’esercito bizantino nella guerra gotica – A. Rhoby: Beitrag zur Geschichte
Athens im späten 16. Jahrhundert: Untersuchung der Briefe des Theodosios
Zygomalas und Symeon Kabasilas an Martin Crusius – L. Russo: Tancredi e i
Bizantini. Sui «Gesta Tancredi in expeditione Hierosolymitana» di Rodolfo di
Caen – P. Schreiner: L’uomo bizantino e la natura – L. Silvano: Angelo Poli-
ziano: prolusione a un corso sull’«Odissea» – F. Tissoni: «Anthologia Palati-
na» IX 203: Fozio, Leone il Filosofo e Achille Tazio moralizzato. – Recensio-
ni – Schede e segnalazioni bi bliografiche  [ISSN 1593-456X]
3 (2003)
G. Agosti, Contributi a Nonno, Dionisiache 25-38 – Ch. P. Baloglou, George
Finlay and Georgios Gemistos Plethon. New evidence from Finlay’s records –
A. Barbieri, La circolazione dei testi menandrei nei “secoli ferrei” di Bisanzio:
la testimonianza dell’epistolario di Teofilatto Simocatta – G. Breccia, «Magis
consilio quam viribus». Ruggero II di Sicilia e la guerra – P. Cobetto Ghiggia,
Suid. a 1892 Adler ajnavkaion e la carcerazione di schiavi e liberti – G. Cor-
tassa, Surmaiografei'n e l’antica minuscola libraria greca – W. Haberstumpf,
L’isola di Thermia tra Bizantini e dinasti italiani (secoli XIV-XVII). I Gozza-
dini da Bologna: realtà latine e reminiscenze greche alla periferia dell’impero –
A. Kiesewetter, Markgraf Theodoros Palaiologos von Monferrat (1306-1338),
seine «Enseignemens» und Byzanz – E. Magnelli, Reminiscenze classiche e cri-
stiane nei tetrastici di Teodoro Prodromo sulle Scritture – E. van Opstall, Jean
et l’«Anthologie». Vers une édition de la poésie de Jean le Géomètre – D. R.
Reinsch, Il Conquistatore di Costantinopoli nel 1453: erede legittimo dell’im-
peratore di Bisanzio o temporaneo usurpatore? Alle origini della questione: ap-
partiene la Turchia all’Europa? – F. Rizzo Nervo, «Lascia ‹perdere› …». A
proposito di un recente intervento e di una recente traduzione del «Dighenìs
Akritis» – U. Roberto, Il «Breviarium» di Eutropio nella cultura greca tar-
doantica e bizantina: la versione attribuita a Capitone Licio – L. Silvano, Ci-
tazioni polizianee dal «Lessico» dello Pseudo-Zonara: una postilla sulla fortu-
na del testo in età umanistica – Francesco Tissoni, Gli epigrammi di Areta. –
Recensioni – Schede e segnalazioni bi bliografiche  [ISSN 1593-456X]
4 (2004)
D. Accorinti, A proposito di una recente edizione critica  di alcune omelie di
Proclo di Costantinopoli – M. Balard, Costantinopoli nella prima metà del
Quattrocento – M. Balivet, Le soufi et le basileus: Haci Bayram Veli et Ma-
nuel II Paléologue – D. Bianconi, «Haec tracta sunt ex Dionysio Alicarnas-
seo». Francesco Filelfo e il Vaticano Urb. gr. 105 – L. Bossina, F. Fatti, Gre-
gorio a due voci – G. Cortassa, Da Teofilatto Simocatta ad Areta: le “tombe”
di Marco Aurelio – M. Curnis, Addendum euripideum alla teicoscopia di
Phoe. 99-155: Demetrio Triclinio ed esegesi metrica bizantina – F. D’Alfonso:
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Pindaro / Pisandro e i giganti anguipedi in Giovanni Malala (pp. 5, 47-6, 65
Thurn) – M. Di Branco, Il Marchese di Monferrato nel Masâlik al-ab≠âr fî
mamâlik al-am≠âr di al-‘Umarî – G. Di Gangi, C. M. Lebole, La Calabria bi-
zantina e la morte: aspetti topografici e culturali – Ph. Gardette, La représen-
tation des juifs byzantins (romaniotes) dans la culture séfarade du 13e au 15e
siècles – E. Magnelli, Il “nuovo” epigramma sulle «Categorie» di Aristotele –
D. Muratore, Le «Epistole» di Euripide nel Parisinus gr. 2652 – A. Rigo, La
politica religiosa degli ultimi Nemanja in Grecia (Tessaglia ed Epiro). – Re-
censioni – Schede e segnalazioni bi bliografiche  [ISSN 1593-456X]
5 (2005)
G. Agosti, Miscellanea epigrafica I. Note letterarie a carmi epigrafici tardoan-
tichi – E. Amato, Prolegomeni all’edizione critica dei «Progimnasmi» di Se-
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dore le Stoudite: renouveau de l’épigramme grecque profane – C. Micaelli,
«Carmen adversus Marcionitas»: ispirazione biblica e sua ripresa nei cento-
ni «De lege» e «De nativitate» – F. Fusco, Giuliano d’Egitto: un e -
pigrammista di età giustinianea – M. G. Bianco, Poesia, teologia e vita in
Gregorio Nazianzeno: carm. 2, 1, 1 – C. Moreschini, Dottrine ciniche ed
etica cristiana nella poesia di Gregorio Nazianzeno – R. Palla, Quello che
avremmo dovuto sapere sull’edizione aldina dei «Carmi» di Gregorio Na-
zianzeno
ISBN 88-7694-555-5
2. La poesia tardoantica e medievale. Atti del II Convegno internazio -
nale di studi. Perugia, 15-16 novembre 2001, a cura di Anna M. Ta-
ragna.
R. Palla, Parole scritte sull’acqua, parole scritte nel vento. Le promesse del-
l’amante e altro – A. V. Nazzaro, L’Annunzio dell’angelo a Maria (Lc. 1,
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